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I. . CRONACA DELLE RICERCHE NEL RIPARO

DI VATTE DI ZAMBANA

(Piero LeonardO

Il Riparo di Vatte di Zambana, situato nella
Valle dell'Adige non ,lontano da Trento, presso
Zambana Vecchia, venne scoperto nel febbraio
1968 dai sig'g.ri G. Bergamo Decadi, L Postal e
J. Tomasi 1). Nel corso di una ricognizione nei
press'i di Zambana Vecohia, nella cava di pro­
prietà Eredi Pilati, da tempo abbandonata, essi
notarono tre livelli nerastri alla sommità di un
accumulo ,di detriti (quanto restava di una gran­
de conoilde, in gran par.te asportata daHa cava),
e procedettero ad uno soavo di assag,gio. La no­
tizia déna scoperta raglg'Ìunse un altro gruppo di
dilettanti, formato dai sigg.ri L Bertucco, A. Pi­
setta, G. Polidor'Ì, E. Tonelli, che assieme ai pri­
mi prose:guirono lo slcavo allar'gandone ,l'area. In­
fine venne 'informato deHa scoperta il Dott. G. To­
masi, Direttore del Museo Tridentino di Scienze
Naturali e I,sp,ettore ono alle Antichità, che di­
spose al'cuni accertamenti preliminari, fatti dal
Dott. T. Largaiolli dell'Università di Trieste, dal
Dott. G. Bartolomeie dal Prof. A. Brog,lio de,l­
l'Uni1versità di Ferrara nel marzo 1968. Purtroppo
nel periodo intercorrente tra questi, sopraHuoghi •
e !'inizio dell,e ricerche regolari, ignoti !Continua­
rono lo s,cavo, cosicché nel mag,gio 1968 ,la
parte superior,e del depos'ito, corri/srpondente ai
ta.gli 1-7 deNo scavo regolare, risultava quasi to­
talmente asportata.

Il Museo Tridentino di Scienze Naturali e
l'Istituto di Geologia deH'Università di Fer,rara
organizzarono, con l'autorizzazione ministeriale e
con fondi del Museo, una campagna di scavo,
durata dal 29 mag;gio al 19 giugno 1968. Ai lavo­
ri, diretti dal Dott. G. Bartolomei e dal Prof. A.
Broglio parteciparono H Dott. ,o. Evett dell'Uni­
versitè di Detroit, i Si'g!g.ri E. BroUo, F. Da T'l"1ie­
ste, E. Gazzonie P. Mazzalai, tecni,ci de,I Museo
Tridentino, e il rag. G. PoHdori.11 Dott. G. To­
masicurò l'or,ganizzaz'ione generale dei lavo~i,

che poterono essere condotti nelle condizioni più
favorevoli.

All'ultima fase dei lavori, perla rimozione di
una sepoltura individuata nel tag.lio 10, 'interven~
nero H Praf. P. Leonardi, Direttore delJ'l,stituto di
Geologia deIl'Univer,s'ità di Ferrara, ,jJ Si,g. P. Cas­
soli, tecnico dell'Istituto Italiano di Paleontolog1ia
Umana, e il s'i:g. G. Morigi.

Pr,esero parte saltuariamente ai lavori ,i Dott.ri
B. Bagolini e A. Guerrelsl[)hie il Silg. A. Allegranzi.

Dopo lo scavo, ,lo s,oheletro recupe,rato nel
taglio 10 venne trasportato ne,I laboratorio del­
l'Istituto Italiano di Paleontolo'gia Umana, a Ho­
ma, dove P. Cassoli ne es,e,guì il restauro sotto
la direzione del Prolf. L. Cardini.

I campioni di canbone, raccolti nel corso del­
lo scavo regolare, furono inviati al Centro per ,la
Geocronologia ,8 la Geochimica de,Ile fonmaz1ioni
recenti ,del CJN.R., presso l'Università di Roma,
dove furono datati.

1) Notizie gentilmente comunicate dal Sig. G. Bergamo
Decarli.
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Fig. 1 . Il Riparo di Vatte di Zambana (al centro della fotografia), venuto in luce sotto una grande conoide detritica
lungo il fianco destro della Valle dell'Adige. (Da A. Broglio 1973).

Il.. I DEPOSITI

(,Piero Leonardi)

Secondo quanto r:irportato in due lavori pr,eli­
minari (Broglio 1971; Barrtolomei 1973), 'i depo­

siti del Hiparo di Vatte di Zambana, ohe si trova

lungo il fianco destro della Val,le deH'Adigoe,

presso la confluenza del Nooe neI.I'Adige, era­

no rieoperti da un'imponent,e conoide detritica,

asportata da una cava. Circa 20 m più in alto

della superficie alluvionale attual,e , una piccola
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nicchia presentava una serie di depositi preva­
lentemente formati da detriti, nei quali erano in­
tercalati quattro p'rincipali ,lriveUi antoropozoid.

I resti della fauna, determinati dal Praf. G.
Bartolomei, comprendono Cervo, Camoscio (ab­
bondanti), Stambelcco, Castoro (rarO, Capriolo e
Orso bruno (molto rari). Tra i Mioromammif,eri
Arvicola è abbondante, Apodemus e Crocidura
frequenti. Molto rari i resti di Tartaruga.

Cinque gruppi di datazioni, ottenuti da carbo­
ni provenienti dai quattro ,livelli antropo.zoici
principali (tagli 2-3, 5, 7 e 10) e dalla sepoltura



Fig. 2 - Sezione dei depositi epipaleolitici del Riparo di Vatte di Zambana. La sepoltura proviene dal taglio 10. (Rilie­
vo di q. Bartolomei).

de·1 taglio 10 concordano ne'Windicare per gH ln­

sediamenti epipaleolitici del riparo efà comprese

tra 6000 e 5300 anni a.C. (Alessio, Bella, Corte,si

e Turi 1969).

Le industrie, studiate dal Prof. A. Broglio, si

inquadrano nella sequenzaepipaleoliti1ca nota in

Val d'Adi.ge, e più precisamente l'industria del

taglio 10 e forse !'industria del tag·lio 7 nella

fas·e reoente del compleisso sauveterroide, e le

indus,trie dei ta;Q'li ,soprastanti nella fase epi­

sauveterroide o nella fase tardenoide (Broglio

1976) .
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Fig. 3 - Pietre affioranti durante lo scavo del taglio 10, attorno al cranio (indicato dalla freccia). (Foto di A. Broglio)

III. - LA SEPOLTURA DI VATTE DI ZAMBANA

(Piero Leonardi)

La sepoltura di Vatte di Zambana era situata
alla ba,se del focolare Gorri,spondente al taglio

10, messo in evidenza dalla colorazione più scu­

ra di questa parte del deposito. Essa venne indi­
viduata' 1'8 giugno e le operazioni di r,ecupero,

moltq delicate, dato 1'0 stato di cons·ervazione

piuttosto ·cattivo dello scheletro, ,ebbero luogo

nei ,g'iorni 15 e 16 dello stesso mese.,
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In corrispondenza del t. 10 la parete rocciosa

del riparo :fonma una sperCie di rientranza, deter­

minata dall"incrocio, quasi ad angolo retto, di due

paretine rocciose subv,er.ticali, di NW e di NE,

ed era disposto in pos'izione subparaHela alla

paretina di NE, dalla qual,e distava c'inca 30-40 cm.
" cadavere fu deposto in una fossa relativamen­
te corta (drca 130 am), larga (circa 70-80 cm),
poco profonda (20 cm nel tratto di maggior pro­
fondità), dai margini non ben definiti e dal,l·e pa­
reti degradanti con pendenza molto tenue, sca­
vata nel detrito di falda. 'la fossa era orientata



Fig. 4 • La sepoltura epipaleolitica di Vatte di Zambana, con le pietre che la ricoprivano. (Da A. Broglio, 1973)
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Fig. 5 • Planimetria dell'area della sepoltura. (Rilievo di
G. Bartolomei).

in -senso NW-SE; era quindi subparallela a·lla pa­

retina di NE, dalla quale l'asse della fossa dista­

va oirca 50-60 cm.

Il capo era stato deposto su un ag.getto de.lla

paretina di NW, che formava una specie di men­

sola. Il tronco era stato deposto nella parte più

profonda della fossa, mentre in corrispondenza

agli arti inferiori il fondo della fossa andava

progressivamente r:ialzandosi.

Il cadavere era .stato deposto in posizione su­

pina, col capo girato v,erso sini.stra. Le braccia

erano distese lungo i fianchi, mentre ,gli avam­

bracci ,erano :flessi, -in modo ohe le mani veni­

vano a trovarsi sopra la re,gione pubica, non

sovrapposte una all'altra. La mano destr,a era so­

vrappostaall'-estremità distale dell'avambrac:cio

sinistro, mentre -la sinistra era sovrapposta al

pube, g,iungendo a toccare l'estremità prossima-
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Fig. 6 • Lo scheletro di Vatte di Zambana, dopo la rimozione delle pietre che lo ricoprivano. (Foto di A. Broglio)

le del femore destro. Tibie e fibule, anoh'esse
ravvicinate, erano spez.zate; mancavano le loro
estremità distali e le os,sa del piede. Questa mu­
tilazionefu provocata, con ogni probahilità, dal­

l'avanzata del fronte deila calVa, che aspontò la
parte ·esterna dei de.posit'i antropi'ci. La pQsi~i{)­

ne Idelle os'sa delgH arti 'inferiori sembralVa indi­

care che Jegambe del cadavere erano state de­
poste in posizione distesa, ma 'rawicinate tra
loro.

Accanto allo 'SiClhe,letro non si 'rin~enne alcun

elemento di corredo; solamente c'era qualche
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frammento di ocra sotto 'il cranio. Venti pietre,
di gr·andi e medie dimensioni, coprivano lo sche­
letro dal cranio al bacino, oppure si trovavano
ai lati ,della parte restante ,dello s'ciheletro. AI mo­
mento deUa scoperta il cranio affiorava tra le
pietre; una pietra ,pi·atta, di grandi dimensioni
(n. 1), 'in posizione più elevata, ,lo ,ricopriva par­
zialment'e. Il pe·so delle pietre lo a.velVa schiac­
ciato 'e frantumato, ma le ossa craniche e,rano
in ottimo stato di conservazione sicohé è stato
possibile ricompor.lo perfettamente.

Dopo la depos:izione del ,cadaver,e la fossa
venne colmata con terriccio di focolare. I cal'\bo-
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Fig. 7 - Sezioni dell'area della sepoltura. Rilievi di G.
Bartolomei) .

Fig. 8 - Particolare della sepoltura, durante lo scavo.
(Foto di A. Broglio).

ni raccolti in que,sto teniccio hanno fo.rnito la
seguente datazione (Alessio, BeMa, Cortesi e
Turi 1969):

- R-491 Vatte dì Zambana t. 10 (sepoltura)
8000 ± 110 (6050 B.CJ;

R-491 a Vatte di Zambana t. 10 (s,epoltura)
7740 ± 150 (5790 B.G.).

IV•• LO SCHELETRO DII VATTE DI ZAMBANA

(Cleto Corrain)

1. Premessa

Il materiale osteologico: cr,anio (cioè cal·
vario), mandi:bO'la, clavicole, omeri, radii, ulne,
femmi, rotul,e, ,tibie, fibule, O'ssa deHa mano (tra­
pezio slinistro, trapezoide, capitato, uncinato s,i­
nistro, 'Scafo:ide destro, semilunato sinistro, pira­
midale sinistro, pi,sHonrne, primo metacarpale,
secondo sinistro, t,erzo, quarto e quinto, prima
falange del primo dito dest'ro, del secondo, del
terzo, del 'quarto e del quinto dito, seconda fa­
lange dal secondo ,al ,quinto dito, terz·a f,alange
del primo dito sinistro, de:1 s'eicondo destro, del
terzo, del ,quarto destro e del quinto), due ver­
tebre coociigee. Per quanto riguarda lo Stato di
conservazione va ,detto subito: .che 'e'sso è buo­
no trattandosi del craniio, del·la mandihola, del
femore destro, della IrotlJrla destra e di grran par­
te delle os,sa della Imano; .ohe è discreto nelgli
omeri e nel femor,e sini,stro, purché si convenga
su taluni enori Idella ri'costruzione; che si può
facilmente 'immaginare completala fit~llJla destra;
ohe ,le c1avi·cole sono frammentarie; che pur nell­
la frammentarietà delle ossa de,gli avambracc'i,
sono riconoscibili gli e,siti di fr,atture bilat,erali
in epoca g'iovanile, di cui ha potuto diagnosticare
ohiaramenteil prof. G. Graziati; che mancano
dall'inventar,io tutte le vertebre (compreso il s,a­
cro) salvo le duecoocige,e, le ,scapole, ile c,oste,
lo sterno, il hacino e tutte le ossa del piede.

Descriviamo brevemlente la consistenz,a di
ogni singolo elemento soheletrico ricupe:rato. Il
calvario, nel senso del MARTIN, cioè .jI cranio
nel senso corrente, senza ,la mandibola, si trova
in buono stato ·di conservazione, anche per
l'ottimo restauro cui fu sottoposto. Tratti di ca­
renza: ossa nasali abbastanza incomplete; sva­
riat'e lesioni e fratture nella regione alveolare;
etmoide, vomere, tunbinati, ,gran parte dello sie­
noide (.co·IlPO, processi pterigoidei, pi,ccole aM),
corpo de11'0ccirpitale, processi stiloidei as,senti.
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Denti mancanti: incisivi, premolari (meno forse,
il secondo sinistro), 'Primo molare dest,ro. Nei
pezzi di radice, inseriti nella ricostruzione a,1 po­
sto dei canini e nel mozzicone sistemato in luo­
go del ,secondo premolare destro, non è possi­
bile una si'cura i,denUficazione. Il cattivo stato di
conservazione dell,a regione alveolare non con­
sente di de'cidere s,e la caduta de'i denti as,senti
sia avvenuta ante o post mortem. Lo spe,ssore
delle varie ossa ,craniche appare superiore aUe
medie attuali. La mandibola si trov·a in uno stato
di 'Conservazione migliore; manca l'apo,fisi coro­
noidea destra. Tutti i denti si trovano nei Iri,spet­
tivi alveoli, all'infuori del secondo molare destro
e del terzo sinistro, :i quali, data l'obliterazione
dei rispeottivialveoli, ,devono essere c-aduti ante
mortem.

Quanto alle ossa post-craniche, va subito ri­
cor.data la perfetta e (ai !fini di questa ricerca)
inutile 'Conservazione della seconda ,e terza ver­
tebra coccigea. Le due clavicole sono ridotte al­
le rispettive diafisi incomplete (più la s'inistra),
anche se ben cons'ervate nella superficie. La :ri­
costruzione fa quasi apparire completo l'omero
sinistro, ma :l'applieazione del frammento delJ.a
testa lo ·raccorda as,sai più del dovuto. Così s'i
di/ca (e a maggior ragione) del destro, che è
anche privo ,di 'gran part,e dell'epifisi distale.
Quest'ultima, nel sinistro, a causa di una grossa
formazione esostosica, sul bondo esterno del
condilo, non si trova nelle condizioni ideali per
una descrizione analitica. I..:e ossa deW.avambrac­
cio sono a stentoriconoseiibHi, per ,le complicate
de,formazioni subite, quali conse,guenza di frattu­
re bilaterali ·in epoca g'iovanile, come dirà H
prof. G. Graziati. In ogni 'caso esse mancano, a
causa di fratture post-mortali, dell,e epifisi distali
e di parte delle ,diafisi. Quel che rimane si trova
comunque in ottimo stato di conse:rvaZ'ione. Sulle
ossa della mano, in gran parte conservate in ot­
timo stato, è presto detto. Si tratta di quelle
elencate all'inizio di questo inventario. Sono
frammentari: ·il primo metacar;pale (des.tro e si­
nistro), il quinto metacanpale (destro e sinistro),
la prima f.alange del primo ;dito ·sinistro. Poiché
ne misureremo .la sola lunghezza, essi compari­
ranno nella tabella.

Veniamo ag-I i ,elementi scheletrici dell'arto in­
fe,ricre. I femori sono abbastanza completi: Iii
destro, (al!'apparenz,a) più carente, ,è ,servito per

una misura (,quasi elsatta) di una lunghezza in

posizione naturale; il sinistro, ben restaurato

nella epifisi prossimale, risulta danneg.giato daHa

ricostruzione dell'epifisi distale, tanto da appa-
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l'ire 'irrimediabilment~ inclinato ne,I senso oppo­
sto (a quello consueto) ri,spetto alla normale al
piano di appoggio sul :pi,atto Ubiale. Nel destro
manca tutta la ma/ssa trocanteri,ca e parte del
collo, mentre tutta l'epifisi distale è cor,rosa ed
appare soprattutto carente il condilo mediale.
Mentre la rotula sinistra risulta prati.camentein­
tera, della destra si conserva un gros,so fram­
mento. Le tibie sono prive delle estremità diafi­
sarie distali e delle rispettive epifisi e mancano
di gran parte delle epifisi prossimaH (special­
mente la sinistra). Delle fibule la destra è quasi
intera, perché manca della sola estremità dista­
le (l'epifisi ed un piccolo tratto della diafis.j); ~a

sinistra è ,conservata in un lungo 'segmento me­
diano della diafisL Tutte queste ossa postcrani­
ohe (lo ripetiamo) risultano ben conservate nel·le
superfi,ci e sono s'ingolarmente solide.

Età: il notevolissimo grado di usura dei denti
(fino alla .cavità pulpare ne,i MI e M2 sinistri 'in­
feriori) dà un disereto affidamento per un'ipotesi
di età a.dulta, anche se le .caratteristi·che ohe
essa presenta ne·1 tratto anteriore indicano una
occlusione di tipo labidonte, che faciliterebbe
l'usura (Vallo'is, 1937: 500). Si a.ggiunga la com­
pieta ohliterazione degli alveoli corrispondenti al
M2 sinistro infe,riore e al M3 destro inferiore.

La sutura coronale è tuttora aperta anche
sulla superficie esterna (,saliVO la pars tempo­
ralis), mentre non lo sembra (croce e delizi·a
dei restauri!) del tutto la squamosa. Tuttora
aperte anche sulla superficie esterna: ;Ia pars
bregmatica della sagittale (un breve tratto di
2 cm.) e, sul I·ato sinistro. un .trattino (1 cm.)
della pars asterica della lambdoidea. Tutti gli
altri tratti delle suture sagittale e lambdoidea
sono ·chiusi anohe sulla 'Superficie esterna, e
quasi invisibiH, come: la pars temporalis della
coronale, la pars verticis (metà circa) e la pars
obelica della sagoittale, e la pars lambdica della
lambdoidea. Notevole i,I gr,ado di obHteraz'ione,
fino a s'Comparsa, delle suture che concorrono a
formare il dise'gno della relg'ione pterica, compre­
sa la sfeno-squa.mosa e, in minor misura, ,le su­
ture concorrenti a definire l'asterion, meno il
tratto di lambdoidea anzidetto.

Lo stato suturale generale ora descritto, 'inter­
pretato pur ne'i ,l,imiti alquanto tolleranti e norma­
Nvi della iCl'onologia di saldatura e oblit,erazione
delle suture nei crani moderni (Martin-Saller,
1959: 1197; Hooton, 1946: 734; Vallois, 1937:
501-504; Montagu, 1951: 488-489; Todd e Lyon,
1925: Am. Jour., 8, 23-45, 149-168, 166-167; Fre­
deric, 1906: 376-377; 383-399) ·indur·rebbe ad attri­
buire lo scheletro di Vatte di Zambana ad un In-



dividuo morto ad una età ·intorno ai 50 anni. In
base all'attribuzione (,che tenteremo) al sesso

fèmminile, tale limite potrebbe anche essere

stato superato.

Sesso: se dovessimo fondarci .sul solo cranio,
l'attribuzione al se,sso femminMe v,errebbe fatta
con riserva. La .capacità cranica (1480 cc. la di­
retta) non è certo a favore di questa diagnos,i.
Restano le rilevanti bozze frontali, per cui il f.ron­
tale, nel profilo laterale sporge alquanto 'in avan­
ti: è (come si suoi dire) bombè. Prova ne sia
il fatto che la distanza metopion.opistocranion
(186,0 mm.) supera chiaramente ,la distanza gla.
bella·opistocranion (183,0 mm.). Si aggiunga il
moderato sviluppo delle mastoidi e I·a irrilevanza
d~lIe linee temporali, quasi invisihili. Il foro occi­
pital·e pure essendo privo del bordo anteriore,
sembra assumere la forma al,lungata, caratteri­
sUca del ,sesso femminile. Nonostante la grande
Ga.pacità, H peso del cranio (580,5 Ig.) rientra tra
le medi·e femminili (Martin-Saller: 1191), anche
se lo dovessimo addizionare del peso deUe parti
mancanti, al massimo: 50 g.; il peso del solo
calvario è 534,5 g. La mandibola pesa pertanto
46 g., de,cisamente poohi, anohe per una donna
attuale (Martin-Salle.r: 1192). Tale mandibola,
nell'aspetto generale, a1ppare singolarmente gl'a­
cMe. La branca ascendente, piuttosto minuta, de­
termina un angolo alquanto aperto.

D'altra parte, oltre alla ,grande capacità, no­
tiamo non trascurabiH tratti di mascolinità, se
confrontati con un modello medio attuale: gla­
bella prominente e di,sereti l'i He.vi sopraol'lbitari,
margine sopraorbitario alquanto ingrossato (dire
arrotondato, non tradurrebbe il concetto) fino al­
l'estremità dei processi zigomat,ici, discreto risal­
to de.i ril'ievi nucali e, quindi, dell'inion. ·t quasi
ovvio che la diagnosi del sesso, in una data
se·rie, o in un dato contesto del pas,sato, segua
criteri sufficientemente elastici. Citi,amo, ad
esempio, ìI gruppo paleolitico di Predmost (iHu­
strato da J. Matie:gka, 1934), i crani dei due sche­
letri di Obercassel (F~M. Be'rgonioux e A. Glory,
1952: 303), U gruppo di Beni Segoual e, tra i mo­
derni, i crani iQ'uanci, australiani e fuelgini. Ma,
nel nostro caso almeno, l'arrotondamento del
mar,gine sopraonbitario non è una conse·guenza
meccanica della prominenz'a del,le ar,cate omoni­
me (Martin-Saller: 1387, Hg. 560); ques,te infatti
hanno uno sviluppo sempj,jeement,e discreto,an­
che per una donna moderna. La diagnosi de,I
sesso femminile trova anohe conforto in un
rapporto percentuale, considerato quasi ·infalli­
bil:e. tra la lun.ghezza deHa base del cranio

(100 mm.) e la lunghezza della curva sagittale
(399 mm.), che è 25,06 e si trova pertanto entro
il campo di oscHlazione del·le medie femminili
(Martin-Sal·ler: 1201). Entro certi limiti as'sume
signi'ficato di carattere sessuale j.f rapporto tra
la base del cranio e il diametroantero"posteriore
massimo (Martin-Saller: 1284): i maschi avreb·
bero valori più elevati delle femmine rispetto a
una media generale di 56,2. Il nostro valore indi­
viduale è 54,64.

In conclusione, anche se possedessimo sol­
tanto il cranio, la diagnosi del 'sesso femminile
starebbe in piedi, sia pure con q.ualche forzatura.
Ma c'è ii suggerimento corale deHe ossa pos,t­
craniche rimaste. Ci basti osservare le esili cla­
vicole e ,la ridotta lunglhezza de'gli omeri e dei
femori. In un caso (,femore dest,ro) è stato pos,s'i­
bile un calcolo quasi preciso della statura (148
.om.) , confermato da un quasi ,ident,i,co (148,2)
valore previsto in base all'omero sinistro. Questa
può anche andare bene per una donna ohe non
sia nana. Lasciamo pendere l,e ossa, traumatizza­
te, .de:gliavambracci; ma riconosciamo che omeri,
femori, tibie ,e particolarmente peroni sono ro­
busti e voluminosi, ·in accordo con il teschio.

2. Caratteri morfologici

ORANIO (calvario) - Ri,cordiamo innanzitutto
le caratter·istiche des'crittive del cranio, come si
ri,levano nell'os,servarlo ,in varie norme.

Norma superiore: contorno ovoide, quasi ti·
pico, per lale.ggerissima sporgenza dell'occipite,
l'unica bozza frontal'e e l'andamento rettilineo
dei tratti sovrastanti la fossa temporale. La
forma del dise;gno delle ,suture ne·lla re·gione
bre.gmatica è del tutto consueta. Per q.uanto è
dato osservare ancora, la .complicazione della
s. sagittal.e nella pars verticis era del ,tipo 8 di
St. Oppenheim (1907: 130 s.g.).

Norma laterale: volta relativamente molto
alta (come risulterà anohe dagli indici di altezza)
e per nulia appiattita, con la reg.ione bregmatica
saliente ed una le·gg,era eHnocefalia; profilo sa­
gittal,e assai irregolare, in cui prevalgono i tratti
ricurvi sui rettilinei (bombè il primo tratto del
frontale, regolarmente ourvo il suocessivo fino
al·la l'8'gione bregmatica" che ,sponge); volta con
breve clinoeelfalia, se'gulita da una dolce curva­
tura fino al brusco passagg,io all'appiattimento
(o quasi) parieto-ocoipitale; occipite complessi­
vamentecurvo e,dinterrotto dalla prominenza
iniaca; ar,cate sopraoci'gliari poco rilevate, di
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, Fig. 9 - Il cranio nella norma superiore e nella norma
laterale destra (112 della grandezza naturale).
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forma che ver'f'ià più chiaramente definita nella
norma anteriore; angolatura della squama fron­
tale evidente, in posiz,ione piuttosto -bas,sa; cre­
sta sopramastoidea più relevata ,~H quella dei
crani attuali e coHegata con i processi zilgoma­
titoi; pterion ad H -allargata (a destra e a sini­
stra), a causa della -Ia",ghezza della s. s,feno-pa­
rietale (tipo a: in Martin-Saller: 1336); ri,gonfia­
mento notevole (superiore a queJ.lo relperibil,e
nei crani moderni) sulla faccia della fossa tem­
porale, e più sul lato sinistro; s,quama de-I tem­
porale di medie dimensioni, piatta nella super­
fide, regolare nel contorno, a tr-iangolo con lati
arrotondati; foro uditivo pi,ocolo, ovale, con asse
verti.cale; margine dell'arcata zigomatic-a retti­
lineo;incisura parietale profonda sul lato de­
stro; forti tracce, sui due lati, della s. s,quamo­
mastoidea; sviluppo deHar,e,gione g.iarbellare (del
tipo 2) e della protuberanza occipitale (inion)

(del tipo 1 de,I Braca); spina nasale, da quanto

~ dato di figurarci, discr:etamente sviluppata.

Norma anteriore: forma della faocia non pro­
priamente bassa né ,Iar,ga, ma sulle sogl'ie della

mesenia, mediamente 'Sviluppata in senso tra­
sversal'eed appiattita in senso ,antera-posteriore;
f.ronte apparentemente e (forse), in senso -rela­

tivo al cranio, strettolina, ma ben proporzionata
nei suoi diametri trasvelrs-i ,e ben sviluppata in

altezza; orbite a contorno chiaramente subr,ettan­

golare e pertanto basse con grande osso facri·
male (si presume) ed elevata lamina papyracea;

incisura sopraof'ibitaria sul I-ato destro e foro sul
sinistro; naso relativamente largo e, senzarise,r­
ve, camerrino con apertura pir,ilforme di tipo ao­

tropino; spina nasale foggiata (forse) a doccia,

come accade di osservare in molti neolitici e

non raramente anche in crani moderni (Martin­

Saller: 1424, fig. 585 b); ossa nasali str,ette che,

in sezione trasv,ers,a, formano un ponte assai ri­

levato (fonma detta ,altre volte "pizzicata »); pro­

ma sagiottale delle ossa nasali quasi diritto (se­
condo tipo dello ,g;ahema Martin-Saner: 1412,

Hg. 575); foss-e canine (per quanto ne ha salva­
to l-a ricostruzione) ,Iar,ghe e di modesta profon­

dità; pmminenza soprac1cigl-iare (F. ,F,rassetto,
1949: 22-24) modesta, assaii poco estesa late,ral­

mente (un terzo del ma;r:gine), ,r.ealizzando la Il

delle forme di Cunningham e Schwalbe secondo
l'ordine in ,cui Je dispone il trattato di Martin­

Saller ('P. 1330, ,fig. 538); al,tezza spino-alveolare

ridotta; distanzainterorbitaria assali modesta.



Fig. 10 - Il cranio nella norma laterale sinistra e nella norma anteriore (lh della grandezza naturale).

Norma posteriore: profi·lo con par,eti l·ate,raH
discretamente ri,entranti, volta e base ricurve;
appi:attimento della regione obelico-postica; l>inea
nucale superiore, a parentesi graffa, rileva,ta nel
tratto mediano e sensibMe fino alla s. ocdpito­
mastoidea, mentre ha senso parlare anche di
linea nucale inferiore; 3 wormiani grandi (n. 4
del Broca), in ,gran parte sopra il lambda.

Norma inferiore: doppia fossa (una per I,ato)
fra le due linee nucal'i; cresta occipitale esterna
sottile ,e ben netta, a separare una profonda
fosseUa sul lato destro ed una l'eggera irrego­
lare depres,sione sul sinistro; condiH occipitali
piocoli, nel senso ohe sono corti; foro occilpita­
le, dal contorno ,ir,re.golare, (forse) allungato;
arcataalveolal'le (e dentaria) di forma 'intermedia
tra quella a V e quella paraboHca, forma che
sarebbe opportuno definir,e ,come 'iperboHca (afr.
L. Testut, ,I: 243); nel pal·ato, presenza di un
debol·e toro palatino e forma quasi rettilinea (o
«en oroix »; Testut, I: 242) della sutura; spina
nasa,le posteriore poco sv,i,luppata. " toro pala-

tino appar,e oggi molto ,raro netle popolazioni
europee, salvo le italiane, neJl.e quali fu notata
una f.requenza del 52% (-MarNn-Saller: 1402). :La
forma crociata della sUÌ'lJra palatina è oggi abba­
stanza .frequente tra le popolazioni dell'Asia
centro-orientale ed ,affini; rara invece in Europa
(Italiani, 20,4%), dove forse era più frequente
in passato (Martin-Saller: 1400).

GALCO ENDOORANIICO I) - È stato po'ssi-'
bile ricavare dal cranio di Vatte un pe,nfetto calco
endocranico, sul quale sono ,ohiaramente visibil,i
l,e ramificazioni dell'arteria meningea media.

Abbiamo es·aminato il decorso di taH ramifica­
z,ioni sulla base della ·classiHcazione proposta da
V. Mar:eozzi(1942-43: 412).

Da questo esame ,risulta 'innanzitutto che il
lato destro ,e il lato sinistro pr,esentano diHer,en­
z·eabbastanza sensibili e che in nessuno del
due si ha -perfetta corrispondenza con qualcuno
dei tipi ,e sottotipi proposti dal Marcozzi.

1) Lo studio del calco endocranico è stato compiuto da
Piero Leonardi.
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Fig. 11 Il cranio nella -norma inferiore e nella norma posteriore (lh della grandezza naturale).

Sul lato sinistro non sì ha biforcazione del

ramO principale: i tre tronchi, l'anterior,e o breg­

maUco, il posteriore o lambdatico e il medio od

obelic~ hanno individualità prlJlpria, senza bifòr­

cazione del ra,ino prin1cipale. Si rientrerebbe
quindi per questo lato nel. tipo (HO del Marcozz,i

Va rilevato però che alcune dir.amazioni partendo

tanto ..dal ,ramo bregmatico che da quel'lolambda­

tico contribuiscono all'irrorazione sanguigna del­

la r~ione parietaleconfluendo ne,I ramo obeHco.

Quanto al lato destro, nemmeno 'in questo

caso si' ha una iOhiara bifol'icazione del ramo

principale. che presenta un an.damento piuttosto

abnorme. Il ramo obeHco poi, su .questo Jato,

pur presentando uno ,sviluppo notevole ,e una

certa propria individualità autonoma specialmen­

te nella parte ,distal,e .çJ'ella sua, ramificaz'iorne,

trae origine sia dal ramo bregmatico, ohe, e so­
prattutto, da,I ramo lambdatico. Andrebbe quindi
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avvi,cinato, per quanto riguarda la mancanza di
bifol1cazione, al tipo Hio del Marcozzi, ma IricQ'uar­
do all'origine del ramo ohelico presenter,ebbe
invece analogia con i tipi lo C ·e no c.

Secondo V. Marcozzi (Op. cit.: 413) H lato
sinistro deWendocranio rpre,s,enterebbe spesso
maggior vascolarizzazione sanguignacJhe il de­
stro, in quanto 'i tipi con ramo obenco derivan­
te tanto da quello brelgmaHco che da quello

lambdatico sar·ebbero più f.requenti sul lato si­

nistro. Nel caso nostro ,ciò non si v:erifica, per­

ohé 'è invece sul lato destro che il ramo obel:ico

deriva nettamente dagH altri due, ,anche se, co­

me rile.vammo sopra, pure sul lato sinistro si

ha una partecipazione dei rami bregmatico e

lambdatico alla irrigazione sanguigna della regio­

ne parietale.

MANDIBOLA - È' pi,ocola e ,gracile, special­

mente nella hranca ascendente. Nel coropo, la
r,eg·ione sinfisaria rappresenta iii tratto più alto.



Fig. 12 - Il calco dell'endocranio nelle norme lateral i destra e sinistra. (Rilievi di P. Leonardi).
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Fig. 13 .. La mandibola (lh della grandezza naturale).

Gli angoH abbastanza aperti non sono eversi;
semmai .un poco rientranti. I condili sono piccoli
e difformi: superficie articolare ell·ittico-allungata
a sinistra e alosanga ir·re:golare a destra; questa
ultima è molto più estesa. Le apofisi coronoidee
arrivano allo stesso liIVeIlo deHe condiloidee, ma
sono nettamente everse. Il mento non appare mi­
nimamente sollevato sul piano d'appog,gio mandi­
bolare; è alto e ben prominente, piuttosto arro­
tondato. Non ècJhiaramente del.ineata la depres­
sione subincisiva esterna. L'arcata dentaria assu­
me forma ad ioperbol·e. Alcuni particola.ri minori:
foro mentoniero a Iive·I·lo del :P2, assai più gran­
dea destra (ellitti'co: 5,0 x 2,6 mm.) che a sini­
stra (rotondo: 3 mm.); ,forame mandirbolare, mo­
desto, tondeggiante e con lingula rudimentale;
solco miloioideo sotti·le, fortemente inciso e bre­
ve, trasfonmato (sul lato s'inistro) per breve
tratto (6 mm.) in canal·e, evidenza rarissima
(A.F. .Le Double, 1906: 344); fosse sottolinguali
assenti e sottomascellari modeste sotto una li­
nea obliqua interna molto debol,e; impronte di­
gastriche ,assai estese ed abbastanza profonde;
apofisi-g.eni superiori fuse (quasi) in una cr,e­
stolina, inferiori sostituite ,da un piocolo rilievo.

GLAVICOLE - Abbiamo visto la ,loro sing.olare
gracilità. La sezione della diafiS'i appare alquanto
schiacciata. La curvatura della diafisi ri,sul,ta sia
in senso assoluto, sia in senso re,lativo, assai ri­
dotta (sul lato destro) (Martin-Saller: 1040).
Nel complesso le impronte muscolari si rivelano
deboli: così l'impronta del legamento costo-dav,i­
colare, la doccia del muscolo 'Sotto·davicolare ,
il turber,colo deltoide, la l'ugosità per il legamento
coraco-cIavicoIare.

188

OMERI - Descriviamo quanto la conservazio­
ne e il restauro ci permettono di osservare,
parti,colarmente sull'esemplare s'inistro. Come
avvi·ene di frequente tra ,le pop'O'laz,ioni preisto­
riohe, la diafisi 'appare alquanto contorta per la
presenza di due curvature: l'una (assai forte) a
concavità anteriore o flesso,ria, la qual'e interessa
il terzo inferiore; l'altra (piuttosto modesta) a
convessi,tà esterna, la quale 'interessa 'il terzo
superiore. La turberosit'à deltoidea appare molto
pronunciata, così da creare una convessità late­
l'aie, come accade talvolta di osservare in omeri

preistorici; la cresta d'inserzione del grande

pettorale si .continua direttamente in basso con

la branca interna del V deltoideo. La se:lione a

metà diafis·i assume una forma rettangolare mol­

to sohiacciata, il iOui appiattimento in senso

antero-posteriore è ben espresso dal basso indi­

ce diafisario. t'ass'e trasverso della troclea de­

corre orizzontalmente, cioè in senso normal·e

al·l'asse diafisario, come neHe forme più arcaiche
o primitive (Senoi). La fossa coronoidea appare

sviluppata solo quanto la radiale, anche perché

abbondanti proliferazioni ·di natura artrosica

Fig. 14 - Gli omeri.
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Fig. 15 . Radio ed ulna dell'avambraccio destro (a). Gomito sinistro (b). Radio ed ulna sinistri nella norma poste·
riore (c). Estremità prossimale dell 'ulna (con olecranio separato e relative superfici di frattura sci erotizzate) e del radio
sinistro (d). Estremità distale dell 'omero sinistro nelle facce anteriore e posteriore (e).
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de, come ve,dremo, un elevato indice pilastrico.

Una sorta di spigolo, sia pure arrotondato, con­

fe.risce alla s·ezione a metà diafisi una morio­
logia le.ggermente ·a los·anga (H.A. Ried, 1928:

20). All'elevato pilastro non si associa alcuna

forma di 'Platimeria, come potevamo prev1edere.

Una notevole cresta subtroncanterica (in conti­

nuazione del labbro esterno del,la l,inea aspra)

decorre aocanto ad una modesta fossa omo·riima.

L'asse del collo .fonma con l'asse diafisario un

angolo discreto ed 'il collo ·appare (e risulta) ,ro­

busto, come vedremo. La testa presenta una
sezione circolare ed è voluminosa, trattandosi
di un esemplare femminile. Forse non e,sisteva
un"impronta iliaca; siamo proprio a Uro di rico­
struzione. Presso l'estremità distale, il piano
popliteo appare singolarmente 'scavato; si direb­
be stretto ed alto. La sezione della diaJfisi verso
l'estremità distale, anohe se rilevabile con qual­
che mal1gine di incertezza, è pi,uttosto sohiaccia-

ostruiscono parte dell'una' e dell'altra. Non é dato

osservare alcuna perforazione (o anohe assotti·

gliamento) olecranica. Le·ggero accenno di una

ala sopra,ep·icondiloidea.

Fig. 16 - I femori nelle norme anteriore, posteriore e mediale).

RADI! ed ULNE - Per quanto già detto sono
persino di,ff.jcili da riconoscere. Fatti traumatici,
aocaduti ne,I periodo giovanile, hanno fatto .loro
assumere aspetto general·e· e ,particolari descritti­
vi del tutto abnormi, fatta ec.cezione per la
diafisi dell'ulna sinistra, for,temente inourvata in
senso postero-anteriore nel tratto superiore e
con un oerto sviluppo della 'cresta interossea.

FEMORI· Le diafisi, come awi·ene nei femori
moderni, presentano una discreta ,curvatura, tra
il terzo prossi.male ed ,j.\ terzo distale. È ohiara­
mente osservabile in 'entrambi gli ·esemplarila
tipica niorfologia del pilastro, cioè la del·imita­
zione laterale della saHenza della Hnea aspra,
da parte di due 'Scana,lature; ad essa corrispon-
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ta. Un. v.i,stoso tubercolo sopracondiloideo (sopra
i,1 condilo mediai e) è visibile nell'es,emplare si·
nistro: evidenza che può comparire come tratto
individuale ne.gH Europei, ma che è comune tra
i Senai ed altri ,gruppi etnici dell'Asia me,ridio­
naie. Le gravi carenze delle mas'se condilari e
del l-a superficie diafisaria antero-inferio.re limpe­
dis'cono di oss,ervare la presenza o meno di
certe evidenze. Ma s-ui femore destro è pos,sibi·le
rilevare come il profilo laterale di un condilo (U
laterale), icompletato in alto, assuma forma ellit­
tica molto sahiacci'ata, come negli Europei mo­
derni, con asse mag.giore orientato dall'avanti 801­
l'indi'etro,anche pluttosto orizzontal·ee non di­
retto daWaltoin basso. Da qualche indizio la
faoci'a patellare (si direbbe) abbastanza ,alta,
come in ;certi femori antichi. ,È possibile che,
orientato l'osso in maniera che il diametro 'in­
tertrocanteri,co (manca il grande trocantere) ri­
sultasse orizzontale, H piccolo trocantere oltre­
passasse lievemente (con H suo api,ce) il mangi­
ne medi'ale deWosso, come negl'i Europei attuali.

ROlULE - Come abbiamo visto, la ,sinistra è
intera. Così ad occhio, in ,attesa dei commenti
da fare sulle misure diremmo: ohe sono '9 rand i
in rapporto al sesso ·e alla taglia dell'inumato;
che sonp piuttosto alte rispetto agli esemplari
mo.derni (De Vriese, 1913), in armonia con quan­
to osservato ·a proposito della faccia patellare
nei femori. La faccia anteriore è piuttosto piatta
e striata, ,con tracce dell'impronta del quadri­
cipite. I margini presentano un profilo angoloso.
Ambedue le facce articolari sono concave. Base
ed apice appaiono incurvati all'indietro. Notiamo
sul margine latero-superiore una forte incisura,
di cui non ,esisteva riscontro ne,i lavori specializ­
zati sulla rotula, ma che si notano di fr,equente
in serie neo-eneolotiche italiane (.Buccino ,e « Ma­
donna della Catena»).

T'IBIE - Quanto rimane, nonostante i buoni 'in­
terventi del restauratore, non permette di dire
molto sul piano dei particolari monfologici. la
diafisi vista di profilo non assume l'aspetto a
sciabola, così fre:quent,e negli esemplari de,I Pa­
leolitico superiore. Non esiste plaUcnemia, nean­
che nella forma 'aUenuata, come v,edremo. La
retrove,rsione della testa, da quanto è dato ,ap­
prezzare empiricamente, dovette ,essere pronun­
ciata; il terzo superiore del·la diafisi sembra
(d'altra parte) -abbastanz·a pendente di ,Iato. J,I

mal'1gine laterale è molto netto e la faccia late­
rale assai 'incavata nel tratto superiore. La tube·
rosità anteriore, fatta !'ipotesi del sesso femmi-

nile, è notevole, mentre ii bordo anteriore deUa
dimisi è leggenmente smussato .. La spina assume
un singolare svi,luppo. La surperficiearticolare
del .condilo laterale è leggermente c-onV'essa, con
forte slabbratura posteriore nel profilo (Ma,rtin­
Saller, 1959: 1106). La Hnea popl·itea è poco
sensibile; il foro nutritizio piuttosto spostato
verso l'alto.

FIBl)LE - Ci ri,feriamo, nel,la descrizione, al·
l'esemipJa.re di destra, che è il meglio conserv:ato.
Il parti:colare che risalta mag,giormente viene
fomito'; dalle forti scanalature su tutte 'le facce,
come avviene con fr~equenza nei Cromagnoniani
e nelle popolazioni neolitioheeuropee. ,La diafisi
non appare conca.va anteriormente, come di re­
gola negli Europei moderni, ma diritta come nella
fase infantile e come si riscontra in taluni gruppi
primitivi (Fuegini, Senoi, Wedda) (Martin-8aHer:
1111). Ciò awien~ anClhe negli es'emplari di
« Grotta Paglioci» (Corrain, 1966: 287). Fa spe­
cie, anche per l'attribuzione del sesso fem.mi­
nile, l'eccezional'e robustezza dei reperti lungo
tutti i segmenti; l'epi1fisi prossimale, pure neHa

Fig. 17 - Tibie e fibula destra.



presenza d'una discreta formazione esostosica
sul margine posteriore, ci ,appare enorme. In
tutto ciò vediamo un tratto primitivo, essendo
q.uesto e'lemento -schel,et,rico in via di estinz,ione.
Un'analoga robustezza oSi riscontra negli esempla­
ri di « Grotta Paglicci ".

3. Caratteri metrici e morfometrici

Riportiamo in apposite tabe,I'le le misure ese­
gui,te sui vari r,esti scheletrici e gli indici che
se ne possono ricavare. -In questa sede ci limi­
tiamo a commentare quei dati, che la consuetu­
dine e quindi la nostra comodità ci suggeriscono.

CRANIO - Parliamo innanzitutto delle sue
principali dimensioni, così da aprire il di,scorso
sul curioso argomento ,della ;calPacità. Poss'iamo
premettere ,cihe, salvo diverso awiso, per quan­
to ri-guarda "'apprezzamento delle misure asso­
lute e degH ,indici ci rife,riamo ,aUe c1ass'i di va­
tori del noto lavoro di E. Hug (1940). Resta fer­
ma l'ipotesi, in tutti questi apprezzamenti, del
sesso femminile. Trattandosi delle dimensioni,
dobbiamo direohe i'l cranio è l,ungo ('183,0 mm.),
di media larghezza ('141,5 mm), molto alto: sia
per 'l'altezza basitlo-bregmatica (150,0 mm.), che
per l'auri-colare (124,0 mm.). Abbiamo così l'jm­
pressione d'un cranio femminHe molto volumi­
noso.

Per quanto ri,guar:da la capacità endocranica,
i dati ottenuti con vari metodi, fatta !"ipotesi del
sesso f,emminile, sono i se,guenti: capacità mi­
surata direttamente (mi,glio), 1480 cc; capacità
calcolata in base al·l'altezza auricolare (non la
basilo-bre,gmatica, perché Ipiuttosto ,incerta) con
il metodo di A. Lee e K. Pearson (19OJ1),
1500,5 'oc; capacità calcolata con il metodo di
H. Welcker (1886), 1610 cc. Anche non accet­
tando l'ultimo dato, i primi due sono concordi
fino ,quasi a coincidere su valori di capacità che
sarebbero discreti anche per un maschio (Martin­
Saller: 1210 sg.). Rispetto a1'1 a classificazione del
Sarasin il oranio si colloca in piena aristen­
cefalia (oltre 145:1 cc).

Passiamo 'agrli indici cranici. ,II valore deWin­
dice crani,co orizzontale (77,3) pone :iI calvario
nel bel mezzo della mesocrania. Se prendiamo
per ,buona l'altezza basilo-bregmatica, i due in­
di'Ci di altezza lo collocano nella iperips'icrania
(indice vertico-Iongitudinale: 82,0) ,e neHa 'iper­
~crocrania (indi,ce verti-co-trasversale: 106,0).
Anche 'l'indice del Giardina che ,riassume 'i prece­
denti e raggiunge il singolare valore di 93,2 de­
scrive il calvario come altissimo (87,5 rappre-
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senta il limite inferiore della 'ipsicrania). Me,glio
attenerci (quando è posstbile) alle indicazioni
degli indici di altezza auricolare, misurata senza
incertezze. Ess'i col'lacano ,H nostro cranio in una
ipsicrania (indice auri,colo-Iongitudinal'e 67,8) e
in una acrocrania (indie,e auricolo-trasversale
87,6) non maggiorate.

Il contorno cranico orizzontale, tracdato sul­
l'ofrion, misura 524 mm.; ne misura inve:ce 530,
tracciato sopra la re,gione 9'labellare. Tenuto con­
to del sesso femminile, tale contorno è molto
grande. La curva biauricolare-bregmatica, o tra­
sversale, raglgiung·e ,i 317 mm. ed è pertanto di­
screta;la curva sagittale misura 399 mm. e va
definita come sin.golarmente grande, dato il ses­
so. I tre archi sagittali in cui es,sa può e'ssere
scomposta stanno tra loro, ordina.tamente, nel
rapporto 132: 133: 130 = 33,4% : 33,7% : 32,9%.
Stando così le cos,e, il nostro cranio ,rientra nel
comportamento medio deMe popolazioni europee
attuali (Martin-Saner: 1226), salvo la ,Ie'g,gera
tendenza (considerata primitiva, se sensibile) ad
una maggiore lunghezza de,Ila curva pari'etale
rispetto alla ;frontale. Per ,quanto ri,guarda i re­
perti fossili, non è difficile ritrovarne la sparsa
e incon.c1udente ,cas'istica (Martin-Saller: 1282 e
1288). Ma è possibile concretizzare, ca,lco,lando
i tre indici per.centuali: pari,eto-frontale (arco
parietale/arco frontale), occi'Pito-frontale (arco
occipitalie/arco frontale), occipito-parieta'le (ar­
co oocipitale/arco Iparletale). Troviamo nell'ordi­
ne questi ,risultati: 100,8; 98,5; 97,7. Le medie
calcolate da H. Parenti (1960: 15) sui 18 crani
fossili riportati da Martin-SaHer ('P. 128.2) forni­
vano i seguenti valori: 100,2; 91,2; 911,1. Datala
grande variabnità dei dati (in un così .grande
arco di tempo), la media non avrebbe !iI signi­
ficato descrittivo di un gruppo molto eterogeneo,
ma starebbe -ad 'indicare come nell'ultimo glacia­
le e nel primo post-glaciale le proporzioni di
questi archi sagittali variasse,ro (.a diff'erenza di
oggi) attorno ad un tipo in cui i due archi più
importanti (frontale e parietale) presentavano
eguale sviluppo.

Gli indici di curvatura delle ossa del cranio
cerebra'le sul piano sagitta'le mediano pres.enta­
no, nell'ordine, i seguenti valori: f.rontale 85,76;
parietale 90,37; occilpitale 84,61. Trattandos'i del­
la curvatura del frontale, l,e medie europe,e pre­
sentate da Martin-Saller (p. 1326) tendono ad
offrire valori leiggermente :più alti, ad -indicare
curvature minori. Da certi dati di com,ronto ripor­
tati da Patte (1955: 27-28; in Parenti, 1960) ri­
sulta che il pari·etale del cranio di Vatte è rela-
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Fig. 18 - Profili .del cranio nelle norme superiore , anteriore e I ta ·erale sinistra.
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tivamente assai curvo. La curvatura de.J,!'o,ccip'i­
taleaplPare invece del tutto normale (Martin­
Saller: 1303).

Il volume della piramide (.0 della bipiramide)
facciale, valutato in base 'ai dati riportati nella
tabella generale ed usando il metodo sug,gerito
da S. Ser,gi (1948: 136) risulta di 118,8 cc. e per­
tanto abbastanza e,levato (Parenti 1957 e 1960;

v. Gorr,enti, 1950 e 1954) rispetto ai valori attuali.
Ciò è anche confolime alle attese circa Ile di­
rettrici generali della fi'logenesi umana. t'indice
prosopocranico corrispondente (Parenti, 1957: 22)

ottenuto ,rapportando detto volume alla capacità

cranilca di 1500,5 cc. (valutata con ,la formula del

Pearson, per omogeneità con i dati di ri,ferimen­

to) risulta di 7,92% ed appare, pertanto, vicino

\)
------------~ )
~~

Fig. 19 - Profili del cranio nelle norme inferiore e posteriore; disegno della mandibola; sezioni a metà diaflsl (a)
degli omeri, (b) dei femori, (c) delle tibie, (d) delle fibule.
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al valore calcolato per due crani delle Arene
Candide (Parenti, 1957: 23) ,e de'll'ordine di gran­

dezza dei dati moderni.

L'indice facciale superiore (50,1) rivela una

mesenia iniziale e,in aocol1do, il più autorevole

indice facciale totale (85,6) esprime me,sopro­

sopia, sempre iniziale. In :piena area alpina e in

tempi remoti (anche neolitici) potevamo atten­

derci una faccia rel'ativamente più 'lar,ga.

L'indice orbitale e'sterno (larghezza al maxillo­

frontale) risulta in media, tra destra e 'sinistra,

di 70,6. Si tratta di forte cameconchia, cioè di

orbite molto basse e senza riscontri nelle medie
attuali (iMartin~SaHer: 1427 sg.). La larghezza

interOl·bitaria (17,2 mm. al maxiHo-frontale) ri­

sulta modestis,sima in un rapido ,confronto con

medie attuali, prOlposte senza distinzione di ses­

so (Martin.Saller: 1432 sg.). Non ci interessa

molto sapere come tale distanzainterorbitaria
si riduca in certi ,gruppi mongoloidi. Vi è chi

pensa ad una Iforma di adattamento ai climi

freddi, tra le tante che caratterizzano quei gruppi
(Coon e coll., 1950: 65-71). L'indice interorbi·

tario, rapporto centesima'l'e tra le larghezzeinter­

orbitaria e biol1bitaria, fornisce un valme (18,3)

di poco superiore aHa media più bassa della let­

teratura, que"'a dei Fuegini (Martin-Saller: 1433).

L'indice nasale trovato (53,2) cl:assiHca il
calvario di Vattecome cameHino. In questo,

nu'lla di straol1dinario! Chi abbia dimestichezza

con serie craniologiche del passato (romane,

magari), considera l'a camerrinia un f.enomeno

abbastanza frequente.

Quanto allo sviluppo relativo della fronte pos­
siamo prima riferirci all'indice frontale trasverso
(81,3) e ricavarne il surggerimento che si tratta
di frontale bene s,viluppato, nella sua larghezza
minima, rispetto a'lla mq,ssima. Non altrettanto
avviene nel 'confronto (conia massima 'larghezza
del cranio) operato dall'indice fronto-parietale
trasverso, che fornisce un valore di stenome­
topia (64,7), sia pure finale. Tale valore è basso
rispetto a quelli medi ,deHe popolazioni attuali
'~~ ai singoli del PaleoHtico forniti dalla ,lettera­
tura (Martin~S'aller: 1278 ,s'g.). C'è dfl condudere
oheil ,frontale nel suo complesso è stretto ri­
spetto al cranio.

Lo sviluppo relativo della faccia ri,sp,etto a,1

cranio può ess'ere apprezzato in base all'indice

cranio-facciale trasverso. Riferendoc'i, come neHe

precedenti valutazioni, a certe dassi di valori

riportat,e nell'avoro ,delll'HUG (1940), dovremmo

dir,e che si traUa di faccia strettollna e di cranio

larghetto, poiché il nostro dato (87,5) si colloca

al di sotto di 87,9. Viene così a cadere ogni

velleità di confronti ,con uomini del Pa'l'eoHUco

superiore europeo. Il nostro valore rientra aI9'e­
volmente nelle medie europee attuali (Martin­

Saller: 1375).

Secondo una nota classificazione per \'indice
palatino, che asse1gna alla me'Sostafilinia gli in­
dici compresi tra 80 e 85, H cranio di Vatte ri­
sulta mesostafilino, .con indice 81,4, come awie­
ne non raramente nelle cerchie alpine attuali
(Martin~Saller: 1397 sg.,). Sulla base dell'indice
dell'arcata alveolare (o maxiHo-a'lveol'a:re) il no­
strocranio con il valore di 135,2 andr,ebbe classi­
ficato cOimeipel1brachiuranico. Si tenga conto
che le variazioni individuali oscil'lano da 94 a 154
e le medie da 108 a 126. Si tratta di palato corto
in s,enso assoluto (44,0 mm.), al <limite inferio­
re delle oscillazioni individuali (44-65 mm.) e
moderatamente largo (519,5 mm.), s'e t,ali oscilla­
zioni vanno da 50 a 72 mm. (Martin~SaHer: 1394
sg.). Si verifica una specie di incongruenza con
la qualifica di mesostafilino, ,derivante daWindi:ce
pal,atino. Ma simili incongruenze si attuano in
Hpi umani considerati primitivi (Vedda leiPtosta­
fiHni e brachhuranici; Eschimesi mesostafilini e
braohiuranid) e nel veoohio di Cromagnon (Iepto­
stafilino e braohiuraniGo). L'indice dell'arcata
dentaria, calcolato come rapporto percentuale
de-lla larghezza ,fra le superfici vestibolari dei
terzi molari e la .profondità ;Q ,saetta deH'ar,co
dentario, assume 'il valore approssimativo di
134,0, che appare molto elev,ato !rispetto a tutte
le medi'e offerte da ,Martin-Saller (p. 1458), che
oscillano tra 104,9 (tNeigri nordafricani) e 125
(Europe'i recenti). Un valore confrontabi,le è pur
sempre quello relativo ai Lapponi (135,4). J.I fe­
nomeno che s'accorda con il risultato deWindice
manico trova un ris'contro singolane nel reperto
meso'litico di Ortucchio (Ho Parenti, 1960: 19).

Furono prese le dimensioni dei denti, anche
neHa mandibola, ri,leiVabi'li senzaestraz:ione dei
medesimi. A 'questo proposito va notato che,
essendo le corone molto usmate, è più ;corretto
basare i confronti sune dimensioni dei denti a
livello ;del colletto. A questo scopo possono ser­
vire l'e tabelle di R.C. Wheeler (1953). I va'Iori
rilPortati sono indici pelrcentuaH dena dimensio­
ne media (tra destra 'le sinistra) dei dati del
nostro reperto trentino, ,rapportata alla corrispon­
dente del,lo standard pres,celto. Assumiamo, co-
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me grandezza convenzional·e, il prodotto delle
due dimensioni espresse in mm., a sua volta
rapportato allo standard:

I
Vestibolo-

I
Mesio-

•

Grandezza
linguale dista,le

I I l
MASCELLA:
1 118,0 88,7 104,7

M

M
2 114.0 114,3 130,3

M
3 11D,5 104,6 115,7

MANDIBOLA:

Il 107,5 94,3 101.6

'2
105,2 85,0 89,2

C 97,3 94,S 92,0

P1 104,6 104.0 108,9

P
2

118,6 104,0 123,4

M
1

124,4 105,6 131,3

M
2

116,7 116,3

I
135,5

M
3

100,0 98,7 98,7

La riduzione in .grandezza (va anche tenuto
conto de,I sesso) rispetto allo standard europeo
moderno ,riguarda soltanto akuni denti dell'arca­
ta inferior'e: incisivi laterali •.canini e terzi mo­
lari. Gli ?Itri 8 denti con~rontati sono più grandi,
premolaricompresi. Vedremo come -in termini di
dimensioni. assolute i Ml e i M2 tendono ad equi­
valer,e, con una -certa propensione ,ad un mag;gior
volume dei M2; 'Sono questi ultimi, infatti, a di­
mostrare una più forte maggi.orazione rispetto
allo standard moderno. Se analizziamo più atten­
tamente i dati del prospetto, notiamo prevalen­
za, ri,spetto allo standard odierno, dei diametri
vestibolo-Iinguali (in media: 110.6) e non dei
mesio-distali (in media: 100,9).

MANDIBOLA - iLe dimensioni, anche tenuto
conto del sesso femmini,le, sono modeste, spe­
de se confrontate con quelle del cranio. Tanto
la ,Iar.ghezz,a bigoniaca (86,4 mm.), quanto ,la bi­
condiloidea (107,5 mm.), entrano ne'I campo di
osciHazione di un !campi'Dne femminile europeo
(WLirtemberg). con tendenza verso ,i valori più
modesti (Schultz, 1933: 291). Così si dica delle
profondità mandi,bolari: queHa totale (101,0 mm.)
,e quella del conpo (72,2 mm.) (Idem: p. 295).
Un certo apprezz,amento del,lo sviluppo re'l,ativo

della mandibola rispetto al cranio ci viene da

dati indi'Ci. Può interessare !'indice fronto-man­
dibolare, che è il rapporto tra 'Ia larghezza fron-
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tale minima e la larghezza bi,goniaca. 11 valore
è semplicemente discreto (85,1) nella nostra
mandibola, e paragonahHe aHa media (87,1) di
3 paleolitici ,di S. Teodoro (-Graziosi, 1947). la
risposta, in parol'e ohi,are, sarebbe che la I.a,r­
ghez,za big'Dniaoa non è grande rispettoal,la
,Iarghezz,a minima de'I frontale. I più adope,rati
indici, fronto-giugale e mandibulo-giugale, assu­
mono rispettivamente i valori di 73,9 ,e di 69,8,
entrambiabbastanz,a modesti (specialmente il
s,econdo) rispetto ai valori .f,emminili che possia­
mo trol\liare in E. Hug (1940: 472) per gli Europei
moderni. Ciò sta a signiJfica,re faocia non laliga
rispetto alla fronte, ma mandibola deoisamente
strettaris!petto alla faccia stessa.

La forma de'I corpo mandibolare è espressa
dall'indice di profondità (-lunghezza: larghezza),
che ,assume un valore (83,6) piuttosto elevato,
rispetto a gruppi di brachicefali del ,WLirtembe,rg
(maschi 74,0; femmine 75,8: in H.E. Schultz,
1933: 291), basso invece r'ispetto ana media dei
dolicocefali negri (87.8). Dato che !'indice assu­
me valori che si trovano in correlazione :inversa
con l'indice .cranico (Idem: 298), quest'ultimo
ris,contro è meglio appropri,ato. Gome abbi,amo
visto l'arcata dentaria assume una forma para­
bolica (ipe,/'1bolica); l'indice relativo 131,4 appare
discret.o neH'ambito di quelli riferiti in l'ettera­
tura (Idem: 348), 'i quali vanno da una media
minima di 124,3 (Negri) ad una massima di
137 (maschi del WLirtemberg). Il corpo mandirbo­
lare, come awi'ene di norma, risulta più alto
(34,3 mm.) neHa regione sinfi,saria, di quanto
non sia a 'livello del foro mentoniero (33,3 mm.) ,
ma con una modesta differenza (1 mm.) r,ispet­
to ai dati ri,feriti da H.E. Sohultz (301 e 345). la
gr,acintà del reperto è bene documentata dal bas­
so indice di spessore (29,2 in medi,a) al foro
mentoniero, pri,vo di riscontri nelle medie dispo­
nibili, che super,ano ,j.I 40 (Martin~SaHer: 1447).

Il ramo risulta alquanto incHnato lateralmen­
te. Infatti 'l'indice delle larghezze, che 'rapporta
la lar.ghezza bigoniaca aHa bicondiloidea (80,4),
appare di,scretament,e basso se confrontato con
le me·die disponibiH (H.E. Sohultz: 291): e'sso
si colloca giusto nell'ambito delle osc'illazioni
dei valori individuali femminili di ,un campione
europeo moderno (WLirtemberg: 68,7 - 85,9).
Sempre trattandosi de,I ramo, vanno ricordate l,e
sue proporzioni, C/he si ottengono rapportandone
la larghezza minima alrl'a.J.tezza (·indice 46,8 in
media). Il valore ottenuto appare molto basso se
,confrontato con il campo di ,ose-illazione dei va­
lori femminili: 45,6 - 58,6 nel WLirtemberg
(Idem: 303). Non è questo un tratto primitivo



(Idem 303), né antico, se pensiamo ai più alti
valori risoontrati in serie ,dell'eneolitico e de,I
bronzo 'italiani. to stesso ,ramo è inclinato dal­
l'avanti all'indietro (124,5°) quasi quanto nella
media degli Europei -attuali (128°: Martin-Saller:
1452); ma (certo) più che neg'li eneoliticiita,Jja­
nie nel vecchio di Cromagnon (112°).

L'angolo del mento, misurato rispetto al pia­
no d'appog,gio, presenta un valore di circa 73°
indicando una sporgenza minore rispetto a quel,la
degli Europei moderni (65-71; Martin-Saller:
1441) .

CLAVICOLA - Il diametro ,sagittale a metà
diafisi (11,8 mm.) supera di molto quello verti­
cale (8,3 mm.), dando ,luogo ad un indice diafi­
sario di 69,4, il qua'l,e denota un ,grado di appiat­
timento assai forte, se si pensa a certe medie
europee recenti (84-94, sec. Martin-SaHer: 1041)
e alle molte preistoriohe, ohe non è i,l oaso di
citare. La cir,conferenza della diafisi è modestis­
sima (33 mm.) e non certo paragonabile a talu­
ne medie europee reoenti (37-38 mm.). Essa
traduce metricamente la evidente gracilità dei
reperti, considerata (nel caso <iena ol,avicola)
sintomo di arcaicità (Idem: 1039). La curvatura
della diafisi pr,esenta un'altezza (6 mm.) ed una
lunghezza (61,2 mm.) veramente tras,curabi,u, se
confrontate con le medie di 10 esemplari f.emmi­
nili d'una nota stazione dell'Età del Bronzo, 8'el­
verde: ,g,3 e 100,2 rispettivamente. t'indice che
ne deriva è,invece,assai vioino (9,8 contro 9,5:
Corrain 1959: XIV (1-4), 199).

OMERI - Con ,qualohe sforzo, è ,possibile attri·
buire una ,lunghezza mass,ima di 281 mm. al,l'ome­
ro sinistro. Ciò permette un calcolo della statu­
ra, che conduce ad un valore quasi identico
(148,2 cm.) a [quello calcolato in base all.a lun­
ghezza ,certa di un femor,e. Si tratta d'una lun­
g'hezza mbdest,a anche come femminil,e (Martin­
Saller: 1041 s'g.), ma non pr:iv8 di riscontr:i nel­
l'ultima preistoria, ,come vedremo. La robustezza
[indice 19,9) è (invece) discroeta, come risulta
da ,confronti con sede femminili r,ecenti (Martin­
Salle,r: 1042) o ,arbbastanzaantiche (Marquer,
1954:' 225). A differ,enza di quanto avviene per gli
EuropeJ, che sono euribraohici (indice diafisario
non inf,eriorea 76,5), la diarfisi degli omeri di
Vatte si presenta invece marlicatamente plati­
brachica (.in media: 6,g,1) , Irivelando lUna caratte­
ristioa presente nel Paleolitico superiore (Gombe
Capelle e Ghancelade: Klaatsch - Hauser, 1910;
Vallois, 1941-1946), frequente ma non costante
nel MesoUtico (Tévle,c, A,rene Candide, Cabeço

de Arruda), piuttosto rara nell'ultima pr,eistoria
e'uropea (Vallois, 1927: 297; 1943: 12 - Marquier,
1954: 225).

Risulta da un confronto con dati attual:i e del
passato (Martin--SaHer: 1043) !Ia notevole ,Ia'rghez­
za dell'epifisi dìstale (59 mm.), tenuto conto del
sesso. .ciò lascia pensare anohe a un maggior,ato
sviluppo della prossimale: tratto fr,e,quente del
pass·ato, purché ·inteso in senso ·relativo al vo­
lume dell'osso. Del tutto normàle appare \'indice
trocleare (71,2): esso si accosta ad un valore
medio disponibile, quello (70,7) della seri,e di
Helverde (Corrain 1959, XIV (1-3): 213).

ULNA - Si tratta cOlme sappiamo dell'ulna de­
stra, che è meno danne,glgiata da f,a.tti traumatici.
In ·realtàla cresta inteorossea è assai Po.co sMilup­
pata come sug,g,erisc-e ,l'indice diafisario '(86,7),
ver,amenteelevato rispetto alla ,attuale media
europea (76), non certo rispetto a molte preisto­
riche. Quanto all'indice olenico, dici·amo che es­
so, nel nostro caso, esprime per lo meno plato­
lenia (62,8); ma ci sia consentito affe'rmare che
si tr,atta di forte platolenia, priva di riscontri
pl"eistoricied attuali ,europei (Trouette, 1955). Per
il meso\.iUco si parla di medi'e relativamente
basse (da 72, 5 a 80), mentre nel neolitico esse
superano ,quasi sempre il varlore 80 e spesso
il 90.

FEMOHI - L'unica lun~~hezza di cui s,i può pre­
sentare un dato si'ouro èla fisiologi'ca (391,5
mm.) del femore destro. Dire che è modesta,
pur essendo femminile, è dir poco se poni·amo
il confronto con ser:ie moderne (iMartin~SaJ.ler:

1079). La robustezza così come può ;esse'r'e ap­
prezzata dall'indice omonimo (/formula di Antho­
ny e Rivet, 190H) (14~0) è assaie,leJVata rispetto
al·le medie, antiche ,e recenti, disponibil.i, e ripete
i valori di Spy (14,1) ,e del,la Ohapelle-aux-1Sa:ints
(Martin-Saller: 1080). La media dei neolitici sa­
rebbe 12,6 (S. Hello y Rodri,guez, 1909: 56).

AI notevole pilastro morfologico fa Iris,contro
un indice pilastricoassai ,elevato (123,3 a destra
e 120,8 a .gin:istr,a), speci·almente tra,ttandosi di
sog;getto femminile. Aplpare certo superior'e a
quello (pure alto: 11'1,68) attribuito a ero-Magnon

(Hello y Rodriguez: 55). AWele'vato pilastro non
'è assod,ata la platimeria (indi'Ge 87,7 a destra e

84,7 a sinistra), come élIVveniv,a nei Oromagno­

niani (indice 72,2); j nostri valori .individuaH as­
somigliano assai a certe medi,e attribuite all'Euro­
pa alpina (Martin-SaHer: 1084): 8av,aresi 83,9;

Svizze·ri 85,9.
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La misura della lunghezza relativa del collo
(indice della lunghezza del collo: 16,9 a destra)
si accosta a quella (17,0) di Cro~Magnon (Martin­
SaUer: 1096). " suo angolo con l'as,s'e della dia­
fisi (angolo collo-diafisi: 129°), supera le medi:e
femminili moderne (127,9° nei Francesi; in Mar­
tin-Salle,r: 1090). In Cro-Magnon: 126° (Bel,lo y
Rodriguez: 55). La robustezz,a del collo femorale
Vliene messa ingiust.a evidenza dal calcolo del­
l'indice di spessore usato da Vallois (1925). Il
valore trov,ato sul ;f,emore sinistro (90,3) può es­
se,r'e stimato notevole. La testa femor,ale, a quan­
to risulta dall'indice (in media: 99,4), assume
sezione circolar,e Gome awi,ene mediament,e
(Martin-Saller: 1097); +e sue dimensioni non so­
no g.randi.

La torsione femorale (ckca 8°, a destra), Gor­
risponde alla media ,attual,e degli Svizzeri, Ila Ipiù
bassa di,sponibile (Martin-SaHer: 1088).

ROTULE - Gran parte delle misure rJguardano
la sinistra. Questa sembra discretamente alta
(43,7 mm.) rispetto alla media femmini,le attuale
(39,7 mm.; Martin-Saller: 1100) ,ed ,abbastanza lar­
g.a (43,0 ·contro lUna ~media di 40,0). Ne viene un
indice di altezza-larghezza sensibilmente più alto
(101,6 contro 97,1). Riconoscioamo qui un tratto
individuale moderno. Infatti, una mag'giore ,Iar­
ghezz.a relativa dell,a patella sembra contraddio
stinguere aloune popolazioni eneolitiche dell'Italia
centrale (Buccino, «Madonna della Gatena", com­
plesso tosco-Iaziale di Rinaldone, Agnano: -cfr.:

Corraine rCarpitanio, 1971; Corrain, Capitanio e
Erspamer, 1973; Parenti, Vanni e Convalle, 1960;
Parenti, 1963 ,e 1965). Anche ,lo spessor,e tè di­
soreto.

TIBIE - Escludiamo la pl-aticnemia ,e (quasi) Ila
mesocnemia, sulla base dei v,alori conco l'1d emen­
te alti dell'lindice al foro nutritizio (7'1,0 e 64,8).
Si tratta di valori vicini (o in più o 'in meno) ri­
spetto alle me,die eumpe.e attuali (Martin-SaHer:
1104) .

FIBULE - Trattandosi della fibul,a destra, è
possibile ricostruire o iimmaginare la lunghezza
(331 mm.). Essa è certo maggiorata l'1ispetto a
quel,l,a del femore, se fornisce una statura di
154,2 cm. contro 148,0. Sarebbe indiziato un so­
vraHungamento dei segmenti distali degli arti ri­
spetto ai prosslimali: non del tutto inatteso. Alla
ricerca d'un termine di conf.ronto disponibil,e per
valutare la :Iarghezza massima dell'estremità
prossimale (3·1,5 mm.), pensi,amo alla serie di
18 oss·ervazioni su fibule di Be,lverde (età del
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bronzo), il cui dato più elevato, maschile (29,3),
rimane disor,etamenteal di sotto. La circonferen­
za a metà diafisi è 48 mm. Ca destra e a s'inistra)
contro la media femminile di Belverde, che ri­
sulta 41,6 (da 15 oss'ervazioni). L'~indice di robu­
stezza appare deoisamente alto (14,5), ,giacché il
risultato piùel,evato -di detta seri,e è 12,3 (Cor­
rain, 1960: XV: 156-157). La robustezza rile,vabile
empi.ricamente trova quindi ribadite conferme
metriche. L'indice diafisario (in media: 71,1) va
considerato bassino rispetto alle medie :europee
attuali (Martin~Saller: 1'111).

4. Alla ricerca di un quadro antropologico per

lo scheletro di Vatte di Zambana

Giova, prima di ogni tentativo di confronto,
ri.chiamarcene i tratti ·essenziali, quali possono
risultare da una scelta feli-oe nel gran cumulo di
caratteri morfolog'ici e morfometrici che si,amo
riusoiti, con singolare impegno, a riconosoere
nello scheletro di Vatte di Zambana.

Si tratta di uno soheletro di donna, cui può
essere attribuita un"età di morte di 50 -anni e ma­
gari di più. AII'attribuz,ione del sesso si oppone
quasi solo la 'grande capacità oranica (1480 cc:
la diretta). La statur,a attribuita in mani,er-a quas,i
precisa, in bas-e alla lunghezza di 'Un femore, è
modesta (148,0 cm.) anche per una donna di
quei tempi e talie rimane anohe dopo un ',inge­
gnosa -ricostruzione di lunghe'zza in un omero.
Ma (,forse) i segmenti distaM degli a.rti pote'Va­
no ,essere sovrallungati, come si può dedurre da
una ,lunghezz.a ricostruita di fibula, la quale forni­
r,ebbe ;una statura ,di 154,2 ,cm. Con tutte le oss'a
lunghe integre, a ,disposizione, si poteva forse
art1i,vare a,d una statura, se non proprio discreta,
almeno passabile di 151-152 cm. Senonché una
parte di tali ossa (quelle de,gl,i avambracci) su­
birono de"'e :irreparabil,i deformazioni in ,seguito
a trauma bilate-r,ale in età giovanile'.

I tratti morfometrioi più inter,essanti si rife-I"li­
scono alla testa (cranio e faccia). Si tratta di lin­
divi'duo chiaramente mesooefalo (,indice cranico
orizzontale: 77,3), 'Con un contorno ovoide quasi
tipico, daHa testa alta pe.r1omeno e (fors,e) molto
alta per l'intera gamma di !indici d'altezza ohe
possono essere adoperati. La fronte è str,ettain
senso relatiovo al cranio intero, ma non rispetto
al suo massimo diametro. La faccia non è bassa,
ma di me,die proporzioni, come di rado awi'ene
(a tutt'o·ggi) :inoerte are·e al.pine. Ma I·e orblite
sono basse, molto basse ed il naso piuttosto
largo. La mandibola, abbastanza piccol:a, appare



stretta rispetto alla faocia, con mento alto e .pro­
minente.

Quanto alle ossa postcraniche, va s·egn8t1,ata
la robustezza delle diafisi nelle ossa lunghe e
più ancora l'aspetto massiccio delle loro epifisi.
La diafis:i deglii omeri è marcatamente schiacoia­
ta, cioè platibrachioa o, ,in termini semplici, a
sezione rettangolare. La cr·esta interossea, ne,l­
l'ulna meno delformata, appare scarsamente sa­
liente, mentre lo si(~hiacciamento laterale nell,a
parte superiore, cioè la platolenia, è molto pro­
nunciato. AI notevole pilastro morfologico nei

femori, fa riscontro un pilastro metri,co assa'i
elevato, speci,e tenendo conto del sesso attri­
buito. Non troviamo invece l'attes.a platimeri,a,
come del resto la plationemia nelle tibi'e.

Le ragioni della Geografia sug.ge·riscono un
primo confronto per taluni caratteri morfologici
(non metric-i assoluti, perchérisentirebbe.ro mag­
Q'iormente dell',attribuzione del sesso) 'Con singo­
li scheletri o con serie trentine più tarde ,(Gor­
rain ·e Gapitanio, 1967; Capitan'io, 1973), rirferen­
done le osoillazioni, pe'Jrché altro non r.esta da
fare, se si vuoi ess·ere r·igorosi:

I

Vatte di

I

Trentini

I

Trentini
Zambana (Neo-eneolitico) (Età del Bronzo)

CR1'NIO:

IIndice cefalico orizzontale 77,3 (4) 73,5- 81,7 (16) 71,9:- 88,3
Indice auricolo-Iongitudinale 67,8 (3) 61,7- 64,8 (12) 58,6- 69,6
Indice auricolo-trasversale 87,6 (3) 75,5- 88,0 (13) 73,0- 83,7
Indice frontale-trasve,rso 81,3 (1) 80,5 (13) 73,5- 87,0
Indice fronto-parietale trasv. 64,7 (1) 68,7 (14) 55,2- 75,9
Indice facciale superiore (50,1) (2) 51,5- 56,2 (4) 42,3- 51,1
Indi,ce orbitale 70,6 (1) 74,5 (3) 78,7- 82,5
Indice nasale 53,2 (2) 47,0- 49,6 (5) 44,8- 52,2

MANDIBOLA:

Indice di lun,ghezza-Iarghezza 83,6 (2) 70,6- 79,5 (6) 60,1· 87,4
In.dice delle larghezze 80,4 (6) 73,5- 88,4 (6) 78,2- 89,4
Indice di spessore del corpo 29,2 (7) 36,5- 53,8 (9) 34,0- 50,0

CLAVICOLA:

Indice diafisarlo 69,9 (4) 68,2- 94,0 (12) 71,4-105,3

OMERO:

Indice diafisario 69,1 (7) 75,0- 94,S (16) 67,5- 94,5
Indice di robustezza (19,9) (2) 21,6- 22,2 (11) 17,7- 20,8

ULNA:

Indice diafisarlo 86,7 (8) 68,7-100,0 (14) 73,0- 99,3
Indice olenico 62,8 (6) 69,7-100,0 (16) 64,0-112,8

FEMORE:

Indice pilastrico 122,0 (3) 106,1-115,9 (16) 92,3·128,3
Indice di robustezza 14,0 (3) 12,5· 13,6 (5) 12,5- 23,6
Indice platimerico 86,2 (4) 64,7- 71,8 (16) 61,2- 86,9

TIBIA:

Indice cnemico ,'$, 67,9 (3) 70,3- 74,4 (15) 57,1- 82,1

Era del tutto atteso che un aumento delle
numerosità, 811 passaggio tra ·i tempi Neo-eneo\!i­
tici e l'Età del Bronzo, al·largas,se i campi di
oscillazione dei valoriindividual1i, ·anche in ma- ...
niera impressionante. Ma pure constatando que­
sta realtà disori·entantee nemica dell,e idee chia­
ree distinte, ci permettiamo di rilevare alcuni
comportamenti singolari dello scheletro di Vatte
di Zambana di fronte ai numerosi Tre,ntini che lo
seguirono nei tempi pr,eistorioi.

Viene ribadita ,la singolare altezza relativa del
cranio, sug'gerita dall'indice .auricolo-Iongitudinale
(67,8), anche se ,qualche tr·entino dell'Età Enea
poté superarlo. La caratteristica v,iene conferma­
ta come singolare, in maniera più chi.ara, dall'al­
tro indice di altezza, l'auricolo-trasversal,e (87,6).
Possi·amo f.are osservare come entrambi gli -indici
diminuiscano (neHa me:dia) dal Neo-eneolitico
all'Età del Bronzo trent,ini: da 63,3 a 60,0 e da
83,2 a 78,4. La facci,a de:ll'inumato di Vatte, pur
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di medie :proporzioni (Iindice faccial·e supe,riore:
50,1) è più bassa rispetto a quella dei due del
Neo-eneolìtico. Le orbite sono al confronto dec/i­
samente schiacciate: indice 70,6 'Contro 74,5, che
è il più basso valore confrontato.

Il grado di camerrinia ('indioe 53,2) non trov,a
riscontri trentini più r,eoenti. La 'graoiUtà della
mandibola, espressa dal veramente basso indioe
di spessore (29,2), non trova analogie abbastan­
za vicine negli esempl,ari confrontati.

La clavicola è decisamente schiacoiata lin s,en­
so vertic,al.e, come viene rivel'ato dal basso ,indi­
ce diafisario (69,9), il quale supera uno solo dei

valori chiamati a confronto. Altrettanto si dica

della sezione dell'omere, ohe è molto schiacclata
(,indice di·afisario: 69,1) ,con un solo riscontro,

molto tardivo, nell'Età del Bronzo trentina. Il gra­

do di platolenia dell'ulna (indice olenico: 62,8)

non teme confronti vicini. Verament'e singolare,
ne'l,contesto ,locale, l'elevato -indioe pilastrico
(122,0) nei femori, s'alNa una comparsa spora­
dica e tardiva. Nel compl,esso tal,e lindice s,i ab­

bassa dal Neo-eneolitico aH'Età del Bronzo tren­

tini: da 111,8 a 108,3. Non si realizza platimeria
nei femori di Vatte di Zambana, mentr,e essla è
s,empre presente (salvo un caso) nei femor1i con­

frontati. È strano come detta platimeria aumenti
nel Trentino dal Neo-eneol,itico aWEtà del Bronzo,

come suggerisce la diminuZlione della media del­
!'indice: da 68,1 a 64,2. Le tibie di Vane di Zam­
bana sono semplicemente me'socnemiche (indioe:

67,9). Va ricordato che l'indice r,elativo s,i stabi­

lisce su medie di eurknemi,a nel Neo-eneolitico
(72,2) ,e nell'Età del Bronzo trentini (72,,1).

Le raQiioni della Geografia e quelle del s,enti­
mento .ci spingerebbero a valorizzar,e a fondo per

un success'ivo confronto, H cranio di Mompade'r­
no (Istr,ia), studiato da Battaglia (1944), e, su

basi (quasi soltanto) morfologi,che, da lui presen­
tatocome mesolitico. Purtroppo sono mancati
sicul1i elementi di datazione (faune e industrie),
peri qual-i stiamo diventando (a rag'ione) sem­
pre più esigenti. Ci basti constatare che detto
cranio è abbastanza divers,o dal nostro: dolico­
crania (74,5) ,contro mesocrania (77,3); (per gli
indici aur,icolari) ortocrani,a (62,5) controips,i­

or,ania (67,8) e metriocrania (83,8) contro acro­

crania (87,6) ;eurimetopia (71,2) contro steno­
metopia (64,7), ma con indici frontali trasversi
quasi eguali (80,5 e 81,3); mesenia ,in grado

diiverso (51,1 e 50,1); cameconohia in 'grado di­
verso (75,3 'e 70,6); mesorrinia (50,0) contro
camerrinria (53,2) ;iperbr,achistafilinia (100,0) con­
tro mesostafil!inia (81,4); iperbraohiurania in va­

rio grado (117,3 e 135,2).

Instaurati questi primi confronti, che ci sem­

brano i più owi, poss,iamo prendere in oonside­
,razione innanzitutto i casi slngoli (o giù di lì),

che ci offre la preistoria del\'l,talia P'eninsular,e,
come rappresentanti di un contesto cronologico
non troppo ampio rispettoa:i tempi attribuiti a,1

reperto di Vatte di Zambana. Dobbiamo subito

s'cartare i 5 ,esemplari delle Arene Candide, noti
solo per cenni mOl1fologici fattine dal Sergi
(Congresso di Vienna, 1956). Si sa di due crani
che sono :in vario grado dollcooerfali: ma uno è

alto e .carenato; ,l'altro piuttosto bas'so. La faccia
appare lar,g,a e bassa, le orbite più o meno basse,
in ogni modo rettangolari; in un caso risultereb­
be chiara la leptorrinia (Parenti, 1960: 40 s'g.).

Ci restano i calvari de,I Fucino e della Mai'ella,
studiati il primo da Parenti (1960), il se,condo
da RelHni (1914), poi rivisto per una ma.g.giore

valorizzazione dallo stesso Parenti. Potremmo
assumere per confronto ,i datirelativ.i ,ai ,calvari,

cioè ai crani s'enza I·e mandibole:

I Vatte di I
Fucino Maiella

Zambana

9 9 ' od

CALVARIO:

Indice cefalico orizzontale 77,3 75,3 72,4
Indice vertico-Iongitudinale (82,0) 71,3 74,0
Indice vertico-trasversale (106,0) 94,8 102,1
Indice y del Giardina (93,2) 82,S 86,9
Ind ice frantale-trasve,rso 81,3 81,8 -
Indice fronto-parietale trasv. 64,7 67,1 -
Indice facciale superiore (50,1) (46,6) 52,3 ?

I
Indice orbitale 70,6 71,0 79,6
Indice nasale 53,2 52,2 49,5
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Si potrebbe tagH,ar corto di-cendo che abbia­
moconfrontato tre singoli reperti, di -cui ciascu­
no è innanzituttorappresentati1vo di se medesi­
mo. Può essere stato ,il ças,o a cr,eare quegli in­
di.ci cefalici orizzontaH decr,escenti da nord a sud
della Penisola. Il cr,anio di V,aUe è decisamente
alto soprattutto nel confronto 'con quello del
Fucino; il cranio deHa Maiella sembra riservarsi
una posizione lintermedia. Le proporzioni interne
della fronte sono le medesime 'in Vatte ein Fu­
cino (indice frontale trasverso), ma il diametro
minimo del fron.tale, 'in r,apporto alla ,Iarghe,zz'a
massima del cranio è di stenometopia lin Vatte
e di metriometopi,a in Fucino; mancano ,i dati
relativi al cranio della Maiella. ILa faccia non è
bass,a nel calvario di Vatte (mes'enia 'iniz,iale) ;10

è invece nel calvario del Fucino; per i,1 cranio
della Maiella dovr,eibbe ,essere si,cura una me-

senia. Le orbite del cranio di Vatte si distinguo­
no (come abbiamo visto) per essere bass,e, anzi
molto basse; ·e qui troviamo un ,imprevedibile

accordo con 'il dato del Fucino, non c-e,rto con

quello, da orbite abbastanza 'alte, dell,a MaieHa.

Il naso nell'esemplare trentino è camerrinoe lo

è (un poco meno) nell'esemplare del Fucino;

per l'esemplare molisano possiamo p.al'1lar,e di

mesorrinia. Nel complesso: mag,g'iori ,somi,glianze

tra il c·alvario di Vattee quello del Fucino, en­

trambi femminili, del resto. Giò non togli,e che

il reperto del Fucino assomi1gl:i di più a quel,lo

dell.a Maiella.

Poss,iamo completare Iii discorso cercando
qualohe altro dato confrontahi,le con il oitato :r,e­
perto del Fucino e 'Con altro frammentario e ma­
schile ,del te'rritorio e dell'epoca (Parenti, 1961):

Vatte di Ortucchio Punta
Zambana (Fucino) (Fucino)

9 9 à

Indice maxillo-alveolare

I

(135,2)

I
110,2

I

128,0

Indice palatino (81,4) 87,8 95,2

Le dfre parlano da sè ,e non c'è dubbio che
il cranio di Vatte si distingua per avere l'arcata
alv.eolare molto lar.gae (per contrasto, come
abbiamo visto) Iii pal,ato stretto rispetto ali due
esemplari di 'confronto.

A questo punto, forzando un poco .le crono­
logiee più che altro le ragioni di una sopra'g-

giunta geografia naturale, r,esterebbe H confronto
con i resti sc-he,letrici del Paleolitico Superiore
finale di S. T,eodoro (Messina), studiati da Gra­
zios.i (1947); dei dati di questa stazione, forni­
remo, per coerenza con noi stessi, gli estremi
delle oscillazion! individuali, quando Sii tratta di
più di una ossertVaz,ione.

I
Vatte di

I

S. Teodoro
Zambana

CALVARIO:

Indice cefalico orizzontale 77,3 (4) 68,7- 76,8

Indice vertico-Iongitudinale (82,0) (4) 68,4- 76,4

Indice vertico-trasversale (106,0) (4) 89,0-111,1

Indice frontale-trasverso 81,3 (4) 79,1- 82,8

Indice fronto-parietale tras'V. 64,7 (4) 63,2- 70,9

Indice facciale superiore (50,1) (3) 48,9- 51,7

Indice facciale totale 87,5 (3) 81,5- 82,9

Indic~ orbitale 70,6 (3) 72,5- 81,1

Indice nasale 53,2 (3) 44,6- 48,0

MANDIBOLA:

In.dice delle larghezze 80,4 (3) 83,1- 90,1

Indice di lunghezza-larghezza 83,6 (4) 77,8- 96,7

Indice del ramo ascendente 46,6 (4) 54,7- 64,9

Angolo mandibolare 124,50 (4) 1120 -1300

OMERO:

Indice diafisario 69,1 (1) 96,0

ULNA:

Indice olenico 62,8

I
(3) 75,8- 80,0
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I
Vatte di

I

S. Teodoro
Zambana

FEMORE:

Indice di robustezza 14,0 (4) 21,6- 22,9
Indice pilastrico 122,0 (4) 103,4-120,0

Indice di platimeria 86,2 (4) 72,2- 94,4

TIBIA:

Indice cnemlco 67,9 (4) 58,9- 72,4

FIBULA:

Indice diafisario 70,0 (4) 63,6- 9V

Diciamo che la mesocr,ania del calvario di
Vatte di Zambana può trovar,e (,quasi) un riscon­
tro indivliduale 'in S. Teodoro. Non oosì la ipsi­
crania (almeno in pari grado), se badiamo alj',jn­
dice vertico-Iongitudinale; ma la acrocrania (indi­
ce ve,rtico-trasverso) può essere financo supe­
rata in S. Teodoro. Lo sviluppo relativo dell,a
fronte in Vatte può trovare riscontl1i nella serle
di S. Teodoro. Così s,i ,dica delle proporzioni della
faccia, se badiamo all'indice faccJ.ale 'Superiore.
Ma ":indice facciale totale ci rise,rv,a ,la grossa
sorpresa di un valore di mesoprosopia 'in Vatte,
contro tutti valori di cameprosopi,a ,in S. Teodo­
ro. Il calvario di Vatte, in que,sto confronto, rive­
la in mani,era più decisa le car,atteristiche delle
orhite molto basse e del naso largo. Le propor­
zioni della mandibola e dei suoi partoico,lari assu­
mono variazioni così ampi,e nella serie di S. Teo­
doro da includere (comodamente) i dati indivi­
duali di Vatte. Così si dica dell'angolo mandibo­
lare. Non poteva esserci magg1iore divar:io tra la
sezione molto schiacciata dell'ome,ro trentino e
quella veramente rotonda de:ll'unico omero osser­
valbil,edi S. Teodoro. Viene ribadita (dal confron­
to) la singolare platolenia dell'ulna di Vatte di
Zamhana. ,II femore ,si differenzia solo o per una
minore robustezza, rispetto a quell.a de'i femori
di 4 sog'getti di S. Teodoro, se proprio non vo­
gliamo segnalare il maggiore pil,astro metrico. Le
sezioni deHe ,tibie 'e delle fibule di S. Teodoro
variano così ampiamente da includere ,j dati dei

r:ispettivi indi,ci di Vatte di Zambana. Data l,a
frammentarietà del cr,anio, non rimediata (perché
irr,imediabile) dalla, speranzosaricostruzione, non
è il caso di chiamare a confronto lo scheletro di
fanciullo scoperto ultimamente' a « Grotta Pa­
glioci ", in Ri,gnano Garganico (Mallegni e Paren­
ti, 1973). Se ciò non bastasse, si opporrebbe la
decisamente più alta antichità, ,in reperti fuori
area. Quest'ultimo motivo vale anche per i r,e­
perti scoperti nella medesima grotta dal :com-
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pianto Francesco Zorzie dati a studiare allo
scrivente (1966), non ,estraneo (insieme con
Angelo Pasa) alla prima segnal,azione di detta
grotta, fin dal 1958.

Si tr,att,a ora di affrontare, sia pUl1e di mala­
vogli,a, eventual,i confronti con dati poco confran­
tabil:i, come sono quell'i delle ,lontane serie di
Mugem (Valloi's, 1930) ,e di Téviec (Boule e
Vallois, 1937); passi per Ofnet (Saller, 1962)!
Ma li affronteremo allo stesso modo imparziale
dei precedenti, rif.erendo le osoHlazioni deii dati
individuali. Prima di accingerci ,a farlo è dove­
roso (da 'parte nostra) riferire di tentativi fatti
da R. Parenti (1960): con tutt'altro spirito e con
un (:forse) voluto ade'guamento ai metodi di in­
dagine (allora in voga) tra i Paleontologi Umani.
Oiò avvenne comunque senza l'accettazione pura
e semplice deHa di,y;ersità (in serie suffici,ente­
mente numerose) come fatto naturale, con una
sua spiegazione ,interna per quanto misteriosa.
Il P.arenti, dopo un accurato e rinfolimatissimo
lavoro di analisi e 'Un piùencomiabi,le lavoro di
S'intesi, scopriva nel Mesolitico europeo 4 tipi:
l, brachimorfo, a volta bassa e occipital,e senza
crocchia, faccia larga, naso meso-I,eptorrino (i

brachicefali di Ofnet); Il, dolicomol"fo alimonico,
a votla ,elevata ed occipite conleig'gera crocchia,
faccia mesena o leptena, naso meso-camenino,
onbite meso-carmeconche (i ,dolicocefali di Mu­
gem e di Ofnet, Couzoul di Gramat); 101,1. dol,ico­
mor;fo a volta elevatissima, faccia e orbite basse,
na.so mesorrino (Tévi,ec, Hoe,di,c ...); IV, dolico­
mesomorfo, a volta mediamente ·elevata e croc­
chia assai fre:quente, ,facci,a lar:ga, naso meso­
camerrino ed orbite ,assai basse (Arene Candide
4 e S. Teodoro 5). A ,quest'ultimo tipo apparter­
rebbe il cranio di Ortucchio. Se non fosse per
la volta assai alta, per ,la faccia mes'ena e
per ,il naso francamente camerrino, ;troveremmo
adatt.a la medesima nicchia per il cranio di Vatte
di Zambana. ,II ohe si,gnifica che esso non trove-



rebbe posto in questa classifi.caz,ione. Ma, dopo

tutto, ciò è meno male della spartizione tra tipi

diversi dei componenti di date seri,e, cultural­

mente unitarie, come Ofnet e S. Teodoro. Tanto

vale riprendere il nostro modo (magari più sbri­

gativo) di impostare 'i confronti, prendendo in

considerazioneinnanzitutto le seri,e nell,a loro

interna divers'itoà. In ,queste serie dovrebbe com­

parire anche quella di Hoedi,c, nel tMorbihan

(Franc:a), particol,armente numerosa, ma nota

(pe'r i reperti ossei) in modo alquanto parzi.al,e

(Pequart, 1954). In mal1gine possiamo citare gli

estremi .individuali di un complesso di crani, più

o meno completi, da varie stazioni dell'Europa

settentrionale (Olanda e Danimarca, soprattutto),

di più o meno certacoiliocazione me,solitica, r,i­

ohiamati in un ;r,ecente lavoro di sintes!i (Con­

standse-Westermann, 1974).

Stazioni del
Vette di Ofnet Mugem Téviec Nord-Europa
Zambana (Baviera) (,portogallo) (Bretagna) (Olanda, Dani-

marca, ecc.)

CALVARIO:

I
Indice cefalico orizzontale 77,3 (18) 70,2- 86,7 (9) 69,1- 73,6 (15) 70,3- 79,4 (17) 65,0- 80,5
Indice vertico-Iongitudinale (82,0) (t3) 65,3- 75,1 (6) 71,3- 75,7 (14) 70,3- 78,9

I

(11) 78,7· 78,3
Indice vertico-trasversale (106,0) (12) 78,8- 98,6 (6) 97,6-103,,1 (14) 93,8-109,3 (11) 88,8-109,0
Indice fron!ale-trasverso 81,3 (16) 71,0- 86,1 (7) 80,6- 89,4 (15) 77,9- 89,0

I
(11) 74,8- 90,9

Indice fronto-parietale trasv. 64,7 (16) 57,9- 72,7 (7) 68,5- 75,9 (15) 65,3- 77,4 (11) 60,5- 74,1
Indice facciale superiore (50,1) (13) 42,0- 50,8 (8) 48,6- 58,0 (14) 43,3- 53,6

I
(11) 47,2- 52,6

Indice facciale totale 87,5 (3) 77,3- 78,6 - (13) 76,6- 91,4

I
-

Indice orbitale 70,6 (17) 67,5-100,0 (9) 68,4- 84,7 (14) 68,2- 85,3 (11) 65,9- 89,7
Indice nasale 53,2 (14) 41,2- 63,3 (8) 47,9· 56,1 (14) 44,6- 55,8

I
(11) 40,0- 69,8

MANDIBOLA: I
Indice di spessore del corpo 29,2 - - (13) 29,2- 36,6 -
Indice della branca ascendente 40,6 - (4) 42,6- 53,4 - (8) 46,0- 63,6
Angolo del mento I 73,()<> - (4) 69,00 • 81,()<> - -
Angolo mandibolare I 124,50 - (4) 115,00 -132,00 - -

OMERO: I I
Indice diafisario 69,1 - - (20) 67,5- 85,7 -

FEMORE:

Indice di robustezza 14,0 - - (25) 11,5- 13,8 -
Indic,e pilastrico 122,0 - (39) 90,0-131,8 (29) 90,0-117,8 -

Indice di platimeria 86,2 - (38) 70,0- 95,1 (30) 60,7- 79,2 -

TIBIA:

Indice di platicnemia 67,9 - (45) 56,7- 78,7 (29) 54,8- 71,6 -

Statura in cm. (9) 150,1 - (2) 144,4-144,4 (7) 145 -157 -
(oda 3 ossa)

La ,grande variabil·ità nel g.ruppo di Ofnet (Ba­
viera), che è la stazione, non ital,iana, più v,icina,
non è in grado di includere gli ,alti va l,o r,i de'g:li
indici di altezza del cranio di VaUe di Zambana.
Quest'ultimo se ne diffe,renzia anche per un in­
dice facciale totale nettamente più ,elevato (fac­
ci.a più alta e più stretta) . oDal 'gr,uppo di Mugem,
oltre che per gli indici d'altezza cranioa, l'esclu­
sione si verifi,ca per l'indic'e c,e,faHc.o orizzontale'"

e perii fronto-lpari,etale trasverso (fronte più

stretta rispetto al cranio, in Vatte). Nella mandi­

bola, la branca ascendente è decisamente più

stretta 'Per Vatte di Zambana. I dati rnorfometrici

del ·femore e della tibia potrebbero far parte del-

la variabilità di Mugern. Passiamo al confronto
con l,a variabilità del gruppo di Tévi,ec (Breta­
gna). Migliorano le possibHità di con.fronto per
tutti gli indici cranici. P.er quanto ri,guarda il cra­
ni,o .facciale tutti i dati ,relativi al teschio di Vatte
potrebbero appartenere all'universo di Tévi'ec,
salvo (forse) .jI valore de,II'!indic.e fronto-parietal'e
trasverso, .che continua a riaffe,rmare una fronte
singolarmente stretta rispetto al cranio. I femori

dello scheletro di Vatte di Zambana si rivelano

nel confronto più robusti, non platimerici e me­

glio provvisti di pilastro metrico. Il dato della

statura rientra agevolmente nel campo di oscilla-

·zione femminile di Téviec. Ci spiace ohe siano
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mancate le mandibole € le ossa lunghe alla sta­
zione di Ofnet. Non resteremmo così sorpresi
per quell'importante tratto di dissomiglianza che
sta nell'altezza singolare del cranio di Vatte e
nej,\,a sua faccia non larga. Qualche maggiore arf­
finità con la lontana stazione di Téviec ci lascia
quas'i indifferenti: essa potrebbe essere del tutto
casuale. Era da attendere nnclus·ione dei dati
indiv,iduali di VaUe nella ,estrema variabilità di
tutti i dati riportati per :\e stazioni del Nord­
Europa.

Tanto vale inserire in un confronto scheletl1i
S'ingoli (o quasi) di date aree geografiche e del­
l'epoca, o giù di lì. L'area Ig'ermanica dispone dei
reperti: di Kaurfertsber,g (Bavi'era), deslcritti da
S. Ehrhardt (1936); di Hohlenstein (Wurtembelig)
in due crani ,rilevati da W. Gie,seler (1938); di
Bottendorf (Sassonia), con un ,cranio di adulto,
di cui diedero notizia 'G. Heberer le F. Bicker
(1940); di Pritzerber (Br,andebur,go), con due te­
sc:hi, descritti da O. Heche (1928). Si tratta quasi
s·olo di teschi.

Vatte di Kaufert- Hohlenstein
Bottendorf

Pritzerber I
Zambana sberg

I Iç;? (j (j ç;? (j (j ç;?

CALVARIO:

Indice cefalico orizzontale 77,3 77,5 (77,0) (75,7) 69,3 71,5 71,1
Indice vertico-Iongitudinale (82,0) 76,0 78,9 75,7 74,5 77,4 75,5
Indice vertico-trasversale (106,0) 98,0 102,5 100,0 107,5 108,3 105,5
Indice frontale-trasverso 81,3 77.7 - - 77,4 86,1 83,2
Indice fronto-parietale trasv. 64,7 '66,2 63,6 64,9 66,9 74,4 73,4
Indìce facc·iale superiore (50,1) 52,0 45,6 43,9 46,4 50,8 62,3
Indice facciale totale 87,5 - - - 85,2 73,2 76,7
Indice orbitale 70,6 70,7 - - 74,1 73,2 76,7
Indice nasale 53,2 52,1 54,2 51,2 44,0 55,6 , 47,3

La maggior altezza del cranio, relativa ailia
lunghezza, resta una s'ingolarità per ,l'esemplare
di Vatte di Zambana. Trova invece qualche ri­
scontro maggiorato l'alt'ezza crani'ca relativa alla
larghezza. La mesocrania trova ,rispondenza in
Kaufertsberg (.Baviera) e in Hohlenstein (IWur­
temberg) _ te proporzioni dell'osso frontale, me­
d+e in Vatte, possono rivelare un restringimento
retro-frontale ,anche ,in altri ·esemplari. Tale 're­
stringimento, relativo alla mass,ima lalig,hezza del
cranio, ,che poteva sembrare un tratto singolar'e
nel calvario di Vatte trova riscontri (anche mag­
giorati) in Kaufertsber,g, Hohlenstein e Botten­
dorf. La faccia mesoprosQpa, cioè ben propor­
zionata neHe sue dimensioni (in praUca, non lar-

ga), dell'esemplare di Vatte di Zambana, trova
altri riscontri nei sug,gerimenti dell'indioe facoia­
le superior,e, ma resta singolare nel dato dell'in­
dice facciale total'e. Le orbite molto basse del
cal'vario di Vatte, dopo l'impressi,onante riscontro
delrl'esemplare del Fucino, ,incontrano quello del
calvar,io di Kaufertsberg: indice 70,6 .contro 70,7.
Ci sono nasi anche più larghi di quello del cranio
trentino.

Passiamo ai confronti con reperti minori del:la
regione franoese: Gouzoul de Gramat, in Do,rdo­
gna (H.V. Vallois, 1944); Guloz, nell'Ain (Genet­
Varcin e Vilain, 1963); Che,ix, nel Puy-de-D6me
(Vallois, 1970); Hooherej,1 lin Dordogna (IF€;rem­
bach, 1974).

Vatte di

I

Couzoul I
Zambana de Gramat

Culoz Cheix Rochereil

ç;? (j (j ç;? (j

CALVARIO:

Indice cefalico orizzontale 77,3 71,2? 72,1 72,4 72,4
Indice vertico-Iongitudinale (82,0) 74,7 75,7 - 72,6
Indice, vertico-trasversale (106,0) 104,8? 105,1 102,9 100,4

Indice frontale-trasverso 81,3 87,0 87,2 - 80,2
Indice fronto-parietale trasv. 64,7 70,1 75,1 - 70,5
Indice faccia.le superiore (50,1) 55,5? 50,3 47,3 51,2
Indice facciale totale 87,5 94.0? 87,7 81,6 81,8
Indice orbitale 70,6 71,1 77,2 77,0 70,2

Indice nasale 53,2 47,2 58,8 50,0 46,1

I

204:



Vatte di Gouzoul
Guloz

Zambana de Gramat
Gheix Rochereil

ç (j (j ç (j

MANDIBOLA:

Indice corpo mandibolare 29,2 35,8 - - -
Angolo del mento 73,0° 70,00 - - -

OMERO:

Indice di robustezza 19,9 21,3 - - . 18,9
Indice diafisario 69,1 77,3 - - 75,1

FEMORE:

Indice di robustezza 14,0 13,5 - - -
Indice pilastrico 122,0 109,5 - - 126,9
Indice di platimeria 86,2 83,0 - - 77,2

TIBIA:

Indice cnemico 67,9 74,2? - - 75,1

I dati sono compl-eti solo perlo sohe'letro

maschile di Gouzoul de Gramat,H cui calvario

(d'altra parte) è al1quanto disastrato. Nel com­

plesso nessun ris'contro perla mesocranla di

Vatte di Zambana e buoni riscontr,i, attenuati,

per la sua 'ipsicrania ,in Couzoul de Gramat e

Culoz e ne,I dato dell'indice auricolo-Iongitudinale

(67,5) di Cheix, che appare quasi identico al no­
stro (67,8). La minor larghezza dei cr,ani fran­

cesi conduce a valol'1i simili dell'indice vertico­
trasversal,e. Fronte decisamente più stretta ri­

spetto alla sua massima larghezza e alla massi­

ma larghezza del cranio in Vatte di Zambana. La
faccia del calvario trentino, se trascul'1iamo gH
indici alquantoipot·etic,i di Couzoul de Gramat,
dimostra le sue medie proporzioni rispetto alla
facci,a larga degli esemplari di Oheix e, di Roche­

reil, mentre trova un riscontro vicino lin euloz.
Le or.bite sono basse ,e rettangolari (quasi altr,et­

tanto) nei calvari di Gouzoul de Gramate di

Rochereil, ma ciò non si, può dire di Oheix e di
Ouloz. La Ilarghe,zza del naso nell'eisemplar'e di

Vatte, priva di riscontri numerici in questi <S'in­
goli -esemplari francesi, ne ha uno maggiorato
nel calvario di Guloz (Valle del Hodano). la
mandibola è più ,gracile nel teschio di Vatte
[femmini,le) che in quello di Couzoul (maschi-'
le) ; l'angolo del mento è quasi .eguale (73,0°

contro 70,0°). L'omero è meno robusto che a
Couzoul (.indice 19,9 contro 21,3), ma più che
a Rochereil [18,9). Però 'esso mantiene la singo­

larità della sua se-zione molto schiacciata: 'indi-

ce dia.fisario 69,1 contro 77,3 e 75,1. Più robusto

il femore (indice 14,0 contro 13,5 a Couzoul),

ben dotato di pilastro (indi-oe 122,0 contro 109,5

e 126,9) e meno platimerlco (indice 86,2 contro
83,0 e 77,2). ila tibia è più schiacciata in senso

laterale: indice 67,9 contro 74,2 -e 75,1. Dello
sche'letro di Ouloz sappiamo che non ha plati­

meria e platicnemia. Come il nostro presenta
dei denti usuratissimi. Di quello di Che'ix, possia­
mo rHerfre che aveva omeri a s,ezione tondeg­
giante, femori platimerici e privi ,di pilastro e

tibie tutf.aitro che platicnemiche. Su quest'ulti­
mo dato (e, forse, su questo solo) sembrano
accordarsi i reperti, che (per qualche tempo)

pass.arono per mesoliti-ci.1 denti del reperto di
Cheix non sono usurati, ma si tratta di giova­

netta di 15 anni. Siamo sempre in attesa di sa­
pere qualcosa di più in me,rito ai 5 scheletri di
Avel'ina, a sud di Bristol (A. Keith, 1931).

Dal complesso dei ,confronti fatti risulta la

singolarità del reperto di Vatte di Zambana: nel­

l'altezza relativa del cranio, nella ristrettezza
della fronte, nel,la faccila non stretta, nelle bas­

sissime orbite, nella gracile mandibola, nell-a
sezione assai schiacciata dell'omero, nel discrle­
to pilastro femorale. Per tutti gli altri caratteri,
gli accostamenti sono più facili (Hmitatamente
al disponibile cranio) con il repe,rto ital'iano del

Fucino e con quelli [germanici ofranc'esi) delle
r'e'gioni alpine o circumalpine *).

*) Ringraziamo il geom. Giuseppe Barbieri per la prepa­
razione dei grafici.
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DATI METRICI DELLO SCHELETRO DI VATTE DI ZAMBANA e)

CRANIO

NEUROCRANIO:

Capacità di retta (cc)
Capacità Welker (cc)

Capacit Pearson (bas.-breg.) (cc)
Capacità Pearson (auric.) (cc)

1. Lunghezza massima
8. Larghezza massima

17. Altezza ba·b
20. Altezza auricolare

Indice cefalico orizzontale: 8/1
Indice vertico-Iongitudinale: 17/1
Indice auricolo-Iongitudinale: 20/1
Indice vertico-trasversale: 18/7
Indice auricolo-trasversale: 20/8

Indice 1 ba-b: 17/V 1 x 8
y \ po-b: 20/V 1 x 8

2. Distanza glabella-inion
3. Distanza glabella-Iambda

1c. Distanza metopion-opistocranion
11. Distanza biauricolare
13. Distanza bimastoidea
9. Frontale minimo

10. Frontale massimo
Indice frontale trasverso: 9/10
Indice fronto-parietale trasverso: 9/8
Angolo frontale
Distanza dei processi zigomatici frontali

7. Lunghezza del foro occipitale
16. Larghezza del foro occi.pitale

Indice del foro occipitale: 16/7
23a. Circonferenza orizzontale (ofrion)

23. Circonferenza orizzontale (glabella)
25. Curva sagittale totale
24. Curva trasversale
26. Curva frontale
29. Corda frontale

Indice di curvatura frontale: 29/26
27. Curva pari,etale

30. Corda parietale
Indice di curvatura parietale: 30/27

28. Curva occipitale
31. Corda occipitale

Indice di curvatura occipitale: 31/28
Indice parieto-frontale: 27/26
Indice occipito-frontale: 28/26
Indice occipito-parietale: 28/27

SPLANCNOCRANIO:

47. Altezza facciale totale

48. Altezza facciale superiore

45. Larghezza bizigomatica

72. Angolo del prognatismo

Indice facciale totale: 47/45

Indice facciale superiore: 47/48

Indice cranio-facciale trasverso: 45/8
Indice cranio-facciale verticale: 48/17
Indice fronto-giugale: 9/'45

44. Larghezza biorbitale

1480,0
1610,0
1417,9
1500,S
183,0
141,5

(150,0)
124,0
77,32

(81,9'7)
67,76

(106,01)
87,63

(93,21)

77,06
170,0
176,2
186,0
116,0
126,0
91,S

112,5
81,33
64,66
63,00

100,0
(34,0)

30,0

(88,23)
524,0
530,0
399,0
317,0
132,0
113,2
85,76

133,0
120,2

90,37
130,0
110,0
84,61

100,76
98,48
97,74

106,0

(62,0)

123,8

82,00
85,62

(50,08)

87,49

41,33
73,91
94,0

") I numeri premessi alle indicazioni delle misure cor,rispondono a quelli del trattato di Martin-Saller (1959); altri­
menti viene indicata l'iniziale del nome, dell'autore: A. (Anthcmy), L. (Lehmann-N.itche), Be. (Bello y Rodriguez). F. (Fras­
setto), S. (Sauter), Va. (Vallois). Le misure sono tutte espresse in mm., salvo diversa indicazione.
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50. Larghezza interorbitale 17,2
Indice interorbitario: 50/44 18,30

51. Larghezza orbitale d. 40,0 s. 40,0
52. Altezza orbital e d. 29,0 J s. 27,5

Indice orbitale: 52/51 d. 72,50 s. 68,75
54. Larghezza nasale 25,0
55. Altezza nasale 47,0

Indice nasale: 54/55 53,19
61. Larghezza alveolare 59,5
60. Lunghezza alveolare (44,0)

Indice maxillo·alveolare: 61/60 (135,23)

62. Larghezza palatina 35,0
63. Lunghezza palatina (43,0)

Indice palatino: 62/'63 (81,39)
80. Lunghezza dell 'arcata dentaria (47,0)
80(1). Larghezza dell'arcata dentaria (ai M 3) 63,0

Indice dell'arcata dentaria: 80/80(1) (134,04)
5. Distanza nasion-basion (100,0)

40. Distanza basion-prostion (96,0)

Indice alveolare (Flow.er): 40/5 (96,0)

Area del triangolo facciale sagittale (cmq) 28,76

Volume della piramide facciale (cc) 118,78

Indice prosopocranico 7,92

MANDIBOLA:

65. Larghezza bicondi loidea 107,5

66. Larghezza bigoniaca 86,4

68(1). Profondità mandibolare 101,0

68. Profondità mandibolare 72,2

Indice delle larghezze: 66/65 80,37

Indice di lunghezza-larghezza: 68/65 83,56

Indice fronto·mandibolare: 9/'66 85,12

Indice mandibulo·giugale: 66/45 69,79

80 (1). Larghezza dell 'arcata alveolare 55,6

80. Profondità dell'arcata alveol,are 42,3

Indice dell'arcata alveolare: 80/80(1) 131,44

69(1). Altezza del corpo d. 33,3 s. 33,4

69 (3). Spessore del corpo d. 9,5 s. 10,0
Indice di spessore del corpo: 69 (3) /69 (1) d. 28,53 s. 29,94

69. Altezza della sinfisi 34,3

70. Altezza del ramo ascendente d. 58,3 s. 57,5
71a. Larghezza minima del ramo ascendente d. 26,5 s. 27,5

Indice del ramo ascendente: 71a/70 d. 45,45 s. 47,83
71. Larghezza del ramo ascendente s. 33,2
79. Angolo mandibolare 124,50

79(1a). Angolo del mento 73,00

Dimensioni dei denti
Arcata superiore I 2 3

M M 'M
d. mesio-distale al colletto d. 7,4 6,8

s. 7,1 8,7 6,9
d. vestibolo-linguale al colletto d. 11,6 10,7

s. 11,8 11,1 10,3
Arcata inferiore J

I
J
2

C P P MI M
2

M
3I 2

d. mesio-distale al colletto d. 3,0 3,1 5,1 5,0 5,2 9,3 9,3
s. 3,6 3,6 5,3 5,4 5,2 9,6 7,4

d. vestibolo-linguale al colletto d. 6,0 5,7 7,0 6,4 8,3 11,2 10,5
s. 5,5 6,5 7,2 7,2 8,2 11,2 9,0

CLAVICOLA

2. Altezza della curvatura della diafisi
3. Lunghezza della corda della curvatura della diafisi

Indice della curvatura della diafisi: 2/3
4. Diametro verticale della diafisi
5. Diametro autero-posteriore della diafisi

Indice diafisario: 4/5
6. Circonferenza a metà diafisi

D

6,0
61,2
9,80
8,8

11,7
75,21
33,0

s

7,7
12,0
64,17
33,0
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1. Lunghezza massima
Statura in cm

5. Diametro massimo a metà diafisl
6. Diametro minimo a metà diafisi

Indice diafisario: 6/5
4. Larghezza massima del! 'estremità distale

11. Larghezza della superficie trocleare
Indice trocleare: 11/4

7. Circanferenza minima della diafisl
7a. Circonferenza a metà diafisi

Indice di robustezza: 7/1

11. Diametro dorso-volare della diafisi
12. Diametro trasverso della diafisi

Indice diafisario: 11/12
13. Diametro trasverso superiore
14. Diametrc dorso-volare superiore

Indice olenico: 13/14
3. Circonferenza minima della diafisi

o M E RO

ULNA

OSSA DELLA MANO

D

22,0
14,7
66,82

57,0
59,0

S

(281,0)
(148,2)

21,0
15,0
71,43
59,0

(42,0)
71,19
56,0
58,0

(19,93)

S

13,0
15,0
86,67
15,7
25,0
62,80
35,0

TRAPEZIO:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di lunghezza·larghezza: 1/2

TRAPEZOIDE:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di lunghezza·larghezza: 1/2

CAPITATO:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di larghezza·lunghezza: 2/1

UNCINATO:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di larghezza·lunghezm: 2/1

SCAFOIDE:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di larghezza.lunghezza: 2/1

SEMILUNATO:

1. Lunghezza massima
2. Largnezza massima

Indice di larghezza· lunghezza: 2/1

PIRAMIDALE:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di lunghezla·larghezza: 1/2

PISIFORME:

1. Lunghezza massima
2. Larghezza massima

Indice di lunghezza·larghezza: 1/2
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S

14,8
17,2
86,06

D S

15,0 14,9
10,0 10,0

150,0 149,0

D S

20,0 20,0
14,0 14,0

70,0 70,0

S

17,7
13,8
77,97

D

24,0
18,0
75,0

S

11,0
10,0
90,91

S

17,4
14,0

124,28

D S

12,0 12,0

8,5 7,5

141,18 160,0



METACARPALI (lunghezza):

II. dito
III. dito
IV. dito

PRIME FALANGI (lunghezza):

I. dito
II. dito
III. dito
IV. dito
V. dito

SECONDE FALANGI (lunghezza):

II. dito
III. dito
IV. dito
V. dito

TERZE FALANGI (lunghezza):

I. dito
II. dito
III. dito
IV. dito
V. dito

2. Lunghezza in posizione naturale
Statura in cm

6. Diametro antera-posteriore a metà dlafisi
7. Diametro trasverso a metà diafisi

Indice pilastrico: 6/7
Indice di robustezza (Anthony): (6+7)/2

10. Diametro antera-posteriore subtrocanterico
9. Diametro trasverso subtrocanterico

Indice platimerico: 10/9
11. Diametro antera-posteriore della regione poplitea
12. Diametro trasverso della regione poplitea

Indice popliteo: 11/12
8. Circonferenza a metà diafisi

Indice di robustezza (Frassetto): 8/2
18. Diametro verticale della testa
19. Diametro trasversale della testa

Indice della testa: 19/18
14. Lunghezza del collo
17. Circonferenza minima del collo
Va 1. Spessore del collo
Va 2. Altezza del collo

Indice di lunghezza del collo: 14/2
Indice di spessore del collo: Va1jVa2

29. Angolo del collo
30. Angolo condilo-diafisi

1. Altezza massima
2. Larghezza massima

Indice di altezza·larghezza: 1/2
3. Spessore massimo
4. Altezza della faccia articolare
5. Larghezza della faccetta articolare interna
6. Larghezza della faccetta articolare esterna

ROTULA

D

18,5

S

43,7
43,0

101.63
19.0
31.6
21.0
27.0
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S. Diametro antero-posteriore a metà diafisi
9. Diametro trasverso a metà diafisi

Indice diafisario: 9/S
Sa. Diametro antero-posteriore al foro nutritizio
9a. Diametro trasverso al foro nutritizio

Indice cnemico: 9a/8a
10b. Circonferenza minima

1. Lunghezza massima
Statura in cm

2. Diametro massimo a metà diafisi
3. Diametro minimo a metà diafisi

Indice diafisario: 3/2
4. Circonferenza a metà diafisi

4a. Circonferenza minima della diafisi
Indice di robustezza: 4/1
Larghezza massima dell'estremità prossimale

TIBIA

FIBULA

D

30,2
21,5
71,19
34,5
24,5
71,01
74,0

D

(331,0)
(154,2)

17,5
11,S
67,43
4S,0
39,0
14,50
31,5

S

~
70,51
34,9
22,6
64,76
73,0

S

16,3
12,2
74,S5
4S,0
36,0

V.• ALCUNE OSSERVAZIONI SUGLI ESITI DI
FRATTURE ALL'AVAMBRACCIO DESTRO ED
AL GOMITO SINISTRO NELLO SCHELETRO

DI VATTE DI ZAMBANA

(Giorgio Graziati)

Avambraccio destro (Fig. 15 a)

Nell'ulna manca l'estremità pross·imale corri­
spondente al becco olecranico e quella distale
corrispondente all'.apofi'si stiloide. L'asse è note­
volmente incurvato, con angolazione aperta in
senso radiale con apice tra il terzo medio e il
terzo distale. Allo stesso livello il diametro ap­
pareirregolanmenteingrossato, con spicule spor­
genti in corrispondenza deW+nserzione del :l-e,ga­
mento interosseo.

Nel radio manca il capitello e "'epifisi dista­
le. L'.ass'e ri,sulta deviato di 30° .con un s,eno

aperto lateralmente e con apice a livello dell'in­

serzione dellacerto fibroso. La metafisi distale

appare di forma schiacciata; e tal,e difformità va

. attenuandosi ve·rso la diafisi fino al terzo distale.
AI medesimo livello sporge sul bondo me,dial,e

una la~ga spicula corrispondente a porzioni del
legamento interosseo ossificate.

Conclusioni

L'incl,.Jrvamento dell'estremo distal:e dell'ulna

·e la de.formazione, allo stesso livello, del radio

suggeriscono l'idea che si tratti di esiti invete-

f10

rati di frattura doppia di r·adio ed ulna al terzo
distale. Lo confermano: sia la presenza di alcu­
ne irregolarità nella superficie ossea, sia la pre­

senza di ossificazioni del ligamento interosseo.

sia, infine, la scomparsa delle estremità artico­

lari, probabilmente dovuta alla osteoporosi da

disuso, e quindi alla facilità dell'osso alla disso­

luzione postmortale. La frattura è tipica dell'età

giovanile, ma può anche verificarsi in età adulta.

Essa guarisce al solito senza esiti. In questo

caso la mano poteva apparire deviata in senso

radiale, con deviazione a dorso di forchetta dèl

polso.

Gomito sinistro (Fig. 15 b)

L'omero presenta una conformazione norma­

le. L'estremità distale mostra alcune deformità.

La troclea offre contorni irregolari e rialzati, sia

sul lato anter,iore che posteriore. Si nota l'assen­

z·a del condilo e ,la scomparsa della fossetta

coronoide (Hg. 15 e). Mentre però l'assenza del

condilo denuncia una lesione postuma, gli altri

s·egni sono sintomatici d'una grave artros'i osteo­

fitica.

Nel radio (Fig. 15 d) manca la parte poste,riore

del capitello. L'asse del collo appare deviato f'li­

spetto all'asse dell,a diafisi di circa 30° con s,e­

no aperto volarmente. Mancano l'epifisi distale

e parte della metafisi; la corticale in questo di­

stretto è molto assottigliata e di forma appiattita.



L'ulna CFig. 15 c e d) appare assotligliata nel
suo complesso, rettilinea, con ,j'olecrano comple­
tamente staccato, ingrossato, a contorni irregola­
ri, ,con superficie articolare ad aspetto mamme'l­
lonato, con bordi 'Soprael·evati di tipo ,esostosico
e con un grosso osteofita in corrispondenza del
becco ole,cranico (Fig. 15 d) . La 'Superficie di frat­
tura non si adatta iPer.f.ettamente a quella corri­
spondente ·ed appare in ,gr.an parte rivestita da
tessuto osseo s'CIe'rotico J,iscio. Lo stesso a1spet­
to assume la superficie del moncone ulnare.
Grossi osteofiti s.i notano anche in corrispon­
denza dellacorono'ide e de,i bordi della super­
fide articolare di questo versante. La supenficie
articolare de,I fr·ammento ole-eranico combacia
per'fettamente aH.a superfide articolare del con­
dilo omeral·e solo quando ,jI gomito assume una
posizione di fless·ione di ci,rca 100°.

Conclusioni

Si tratta di esiti di frattura dell'olecrano, gua­
ritain « ps.eudoartrosi serrata", con conse.guen­
ti fatti artrosi'ci ,gravi. La frattura dell'olecrano
(non trattata) non può Q'uarire infatti che in
questo modo. Tale frattura dovrebbe ess·ere av­
venuta in età adulta (l'olecrano, infatti, conser­
va an.cora forma e dimensioni quasi normaH) e
a molti anni di distanza dal momento del deces­
so (le deformità artros·iche sono, infatti, di no­
tevole entità 'e riohiedono molti anni per evoh/e­
re in questa maniera). La fu.nzione del gomito
dovrebbe ·esser'e stata solo ,in parte timpedita:
presumo un'estensione di 120° ed una fl,essione
fino ai 70°. Da quando si instaurarono i pro·cessi
artrosici ,questa funzione divenne dolorosa, ma
solo ai gradi ·estremi dei movimenti. L'aspetto
esterno di ,questo tratto scheletrioo, non dovreb­
be ·essere stato dissimi·le dalla norma: solo un
poco ingrossato, con il gomito prevalentemente
atteggiato in s·emifl:essione (sui 100°).

Difficile è dire se le lesioni traumatiche ne,i
due arti superiori sono av,venute nella stessa
occasione oppure ,in tempi diversi.
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